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DESCRIZIONE 

DELL'ANTICO    TEMPIO 

DI  S.  GIO.  BATTISTA 

DJ    FIRENZE 

Notizie   della   sua  antica    origine,  e  que- 
stioni    SE     FOSSE    DEDICATO    A   MARTE    FALSO 

Nume  del  Gentilesimo  ,  co'  nomi  di  tutti 
g^i  Artefici  in  Scultura  e  Mosaico  ,  e 
spiegazione  dei  marmi  ed  altri  monu- 
MENTI   CHJB    VJ    SI    VEDONO  . 

€en  un  breve  ragguaglio  delle  infigni  Re- 
liquie che  vi  fi  venerane ,  e  finalmente  con 
un  ejatta  narrazione  delle  antiche  Fefie  di 
S*  Giovanni  ,  che  già  incominciavanfi  a  pre- 
parare circa  due  me  fi  avanti  la  Natività  J; 
detto  Santa  Protettore  o 
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CAPITOLO   PRIMO. 

£)?//'  orìgine ,  ?  antichità  del  Tempio 
di  S.  Gìq.  Batifta  . 

&mmm  He  la  Città  di  Firenze  fof- 

i r  f  a  I      in  ■orsSmc  *otto  ^a  Pro* 

Il  WS  II  ^one  di  Martc  faJfo  Nu- 

^i^^  me  del  GentiJefimo,   ben 
lo  dichiara  Dante  dicendo 

Io  fui  della  Città  che  nel  Battifta 
Cangiò '1  primo  Padrone, 
con  intender  di  Marte ,  allorché  fé  ne 
abbandonò  Tempio  culto;  ma  .che  il 
Tempio  di  S.  Gio.  Batifta ,  che  qui- 
vi vedefi  eretto  da  epoca  antichiffi- 
ma,  folle  in  avanti  dedicato  al  Cui- 
A   2  xq 
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to  di  tal  vana  Deità ,  ciò  non  è  am* 
miffìbile  in  veruna  parte,  per  quanto 
fieno  impegnati  a  foflener  tal'ipote*! 
tanti  e  tanti  Scrittori  moderni  e  de* 
fecpli  pafTati,  come  il  prelodato  Di* 
vino  Poeta ,  Gio.  Villani ,  il  Boccac- 
cio, Francefco  Sacchetti ,  i  due  Pal- 
mieri ,  /'  Aretino  ,  il  Poliziano  7  e  iino 
Vincenzio  Borgbini  che  nel  Tuo  trat- 
tato dell'  origine  della  Città  di  Firen- 
renze  pag.  145.  e  feg.  giunge  a  tac- 
ciar d'ignoranti  delie  cofe  Fiorenti- 
t\$i  quei  che  ardiflcro  di  affermare  il 
contràrio.  ' 

Quelli  però  che  fi  oppongono 
alla  fuddetta  opinione  fono  quafi  tut- 
ti i  moderni  Eruditi,  febbene  V ètra 
gli  antichi  Ricordano  Male/pini,  che 
al  Gap.  39.  fu  il  primo  a  fcrivere 
come  apprcii'o .  „  Siccome  da  una 
parte  di  Rema  è  la  Chiefa  diS.  Gio. 
Lateranò,  così  la  maggior  di  Firen- 
ze è  S.  Gio.  'Battifta ,  la  quale  fu  or- 
nata ,  c  fatta  per  gii  Maeftri  Romani 
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ti  tempo  della  morte  di  Crifto  an- 
ni ....  e  fondata  il  dt  di  Mtlìcf  S. 
Gio.  Battifta  a  dì  24.  Giugno  „ 

Qucftà  autorità  del  Makjpìnì 
febbené  fveli  in  parte  quale  folle  il 
principio  di  detto  Tempio ,  s'ingan- 
na però  di  gran  liinga  dicendo  al 
tempo  della  morte  di  Crifto ,  poiché 
come  dominante  allora  neir  Italia  fpe- 
cialmentè  V  Idolatria  ,  hon  è  prefumi- 
bile  che  i  Governatori ,  o  Prèfidi  de- 
gli Imperatori  Romani  acconfentifle- 
ro  che  iri  Firenze  foflTe  edificato  uà 
Tempio  pet  corìfacrarfi  a  un  rito  tan- 
to diverfo  dalla  Religion  dominante 
in  Roma;  e  iìccomc  il  Criftianeinno 
ebbe  principio  in  detta  Città  dòpo  la 
metà  del  IV.  Secolo ,  così  dunque  in 
tal'  epoca  deveiì  flabilire  l'incorniii- 
cilmento  di  detto  lacro  edifizio. 

Che  la  Rcligiòn  Criftiana  ii  pria- 
cipiaflè  a  profe/for  pubblicamente  iti 
Firenze  dopo  la  metà  del  quarto  Se- 
tolo i  ben  lt>  conferma  l'erudito  aiv 
A  3  ti- 
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tiquario  Benvenuto  da  Imola ,  dicen- 
do „  Ad  huius  intelligentiam  eft  feien- 
dum  quod  Civitas  Florentiae  ftetit  fub 
Imperatorìbus   Romani  s   in  le  gè  Paga* 
na  CCCL  annos .  Et  (i  qui  erant  Cri- 
ftiani ,  timore  non  propalabant  fé  ufque 
ad  tempus  Conftantini  érc.^  e  che  il 
Tempio   di  S.  Gio.   Batifta  non  folle 
mai  (iato  dedicato  a  verun  Nume  del- 
la Gentilità, ben  lo  dimoftra  il  Sena- 
tor  Gio.  Batifta  Clemente  Nelli    ec. 
Patrizio     Fiorentino,   il   quale    nella 
fua  lodatiffima ,  e  diligentiflima  Ope- 
ra intitolata:  Pianta  ed  alzati  interio- 
ri dell7  In/Igne  Chiefa  di  S.  Maria  del 
Fiore  ec.  Sec.  Ediz.  camminando   ef- 
{o  fempre  co'  principj   dell'  Architet- 
tura, e  con  molta  erudizione,  viene 
.quafi  a  dimoftrarci  effer  quello  Tem- 
pio dalla  fua   fondazione    flato  dedi- 
cato a  S.  Gio.  Batifta ,  e  però  giova- 
mi riportare   così  dotto  trattato,  co- 
me appreflò.  „ 

„  Primieramente  è  da  avvertirai 

che 
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che  al  tempo  dell'  Idolatria ,  e  parti- 
colarmente quando  regnavano  gl'Im- 
peradori  in  Italia,  non  era  fpenra  la 
buona  maniera,  e  le  ottime  regole 
del  fabbricare  ,  onde  in  qualunque 
Edilizio  di  quel  tempo,  non  è  cre- 
dibile che  fi  commetteffero  errori  con- 
trari a'  buoni  precetti  dell'  arte ,  e  tut- 
te le  fabbriche,  nelle  quali  fi  ritro- 
veranno notabili  difetti,  non  faran- 
no di  quei  remoti  fecoii ,  e  particolar- 
mente il  noftro  S.  Giovanni ,  nel  quale 
infiniti  errori  fi  ofìèrvano.  Impercioc- 
ché i  Capitelli  del  primo  ordine ,  fo- 
no fra  di  loro  diverfi,  cioè  Compofi- 
tii  o  Corinti,  ed  in  oltre,  di  alture, 
e  di  groflure  differenti  :  Le  bafi  anco- 
ra vedefi  edere  fiate  levate  da  altri 
edifizi  :  oltre  a  ciò  gli  intcrcolonj 
fono  di  fpazi  fra  loro  difuguali ,  ed  i 
pilaftri  dell'ordine  fuperiore  pofano 
lateralmente,  ed  in  falfo  alle  Colon- 
ne inferiori,  e  ciò  credo  aver  caufa- 
to  in  alcuni  luoghi  rotture  negli  Ar- 
A  4  chi- 
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chitrari,  e  nocumento  alle  cornici. 
In  oltre  ancora  i  balconi ,  d  Joggetto 
del  fecondo  ordine  ,  tramezzate  da  co- 
lonnini d'  ordine  Jonico  ,  dimoftrano 
evidentemente  effere  flato  lavoralo  i' 
edifìzio  in  tempo  barbaro,  pereioc* 
che  è  maniera  contraria  in  tutto  t 
per  tutto  ai  precetti ,"  e  alle  buone 
regole  dell'arte,  poiché  tal*  ordine 
mudava  iituato  fotto ,  e  non  fopra  al 
Corintio .  E*  da  notarfi  ulteriormente 
che  i  Pilaftri  del  fecondo  ordine  fo- 
lio fproporzionati ,  rifpetto  a  quo' del 
primo  ,  e  le  modinature  dèlie  Cor- 
nici 9  vedonìi  fatte  fenza  alcuna  mi- 
farà,  ed  a  capriccio ,  partecipando  al- 
quanto del  gallo  corrotto ,  non  fa- 
pcndoiì  qual  proporzione,  o  relazio- 
ne Ci  abbiano  fra  loro.  Da  tutti  que- 
lli difetti  chiaramente  fi  comprende, 
non  efier  poffibile,  che  queffò  Tem- 
pio {ia  (lato  fabbricato  per  culto  d* 
Idoli;  imperocché  tante  ftravaganze 
in  elio  non  oilcrvcrebbonii ,  e  chiun- 
que 
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que  è  pratico  dell'arte,  àflerirà ,  che 

le  fàbbriche  Romane  non  erano  com- 
poste di  rottami ,  ed  avanzi  di  edi- 
fici differenti ,  come  è  il  noftro  S. 
Giovanni  ,  il  quale  farà  flato  fatto  iti 
tempo,  che  nella  Città,  eforfenell* 
Italia  non  efiftevario  Lavoranti  di  mar- 
mi, nà  Architetti.  Equi  mi  piace  d* 
oifervarc  quanto  dal  vero  fl  fieno  al- 
lontanati coloro  ,  i  quali  hanno  fcrit- 
to,  quefta  fabbrica  efTere  fiata  inal- 
zata fino  dai  tempi  della  Gentilità , 
fenzaì  rifletterà  agli  errori,  che  ne! 
materiale  fi  ravvifano,  il  che  non  di 
altro  procede ,  mi  perfuado ,  che  dali* 
edere  fiati  coftoro  imperiti  neir  Ar- 
chitettura ,  e  che  di  tutt'  altro  avelle- 
rò cognizione  ,  che  di  quefta  utile 
feienza ,  là  quale  per  lo  più  dagP  In- 
Teftigatori  degli  antichi  monumenti 
vien  trafeurata  ;  perciò  non  mi  reca 
maraviglia,  fé  óltre  gli  antichi  Fio- 
rentini Scrittori ,  trovarsi!  anche  de'  mo- 
derni  oftinati  in  ioiteaere  un    ideate 

chi* 
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chimerica  antichità  di  queft*  Edizio. 
Onde  taluno  bene  affetto  alle  antiche 
memorie  della  Patria ,  dirà ,  che  in- 
teriormente fotte  flato  rifarcito  *  e  va- 
riato come  fecefi  in  circa  all'Anno 
1293.  neil' fcfterno  ;  ma  di  ciò  non 
abbiamo  alcuna  memoria ,  ed  è  im- 
piombile i  imperciocché  1*  architettu- 
ra interna  è  al  mio  credere ,  di  mol- 
to tempo  avanti  all'  XL  Secolo  ,  e 
non  pofteriore,  perocché  dopo  quel 
tempo  altra  (imile  non  fu  praticata  * 
ne  fcorgefì  altrove:  Se  dunque  è  cer- 
to, che  interiormente  non  folle  fat- 
ta mutazione  dopo  il  Secolo  predet- 
to, non  è  probabile»  che  poco  tem- 
po avanti  fuccedeffe  tal  cofa  :  per- 
ciocché dall'ottavo*  fino  all'undeci- 
mo  Secolo  non  ornavanfi  gli  Edilizi 
in  quella  maniera,  come  fi  puòoffer- 
vare  nelle  fcarfiffime  fabbriche  ,  che 
di  quel  tempo  ora  fono  rimafte*  in 
tutto,  e  per  tutto  differenti  dal  no- 
ftro  Battistero:  dunque  neeeffariamen- 

te 
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te  bifognerà  dire,  eflerfi  condottoli* 
no  al  preferite  col  medefimo  ornato 
materiale  ,  col  quale  fino  dal  bel  prin- 
cipio fu  inalzato  :  e  ciò  può  creder/i 
che  feguiffe  intorno  al  fella  Secolo  , 
nel  quale  rimaneva  qualche  ombra 
delle  buone  antiche  regole  dell'Ar- 
te ,  già  incominciata  a  corromperli , 
e  T  Epoca  fua  pare  che  Affare  li  pof- 
fa  al  tempo  di  Teodelinda  noflrà  Re- 
gina. 

E  che  folle  intorno  a  quelli  an- 
ni ,  edificato ,  fi  può  conietturare  da 
un  ifcrizione  Romana  fcolpita  in  bian- 
co Marmo,  e  fituata  per  parapetto 
fotto  uno  di  quelli  archi  interiori  del 
primo  órdine  dei  Ballatoi  foflenuti  da 
un  colonnino  intermedio,  ma  per 
effere  il  Marmo  fmezzato  non  fi  può 
leggere  intera.  Effa  è  fituata  con  i 
filari  de*  caratteri  a  perpendicolo  e 
per  così  dire  mefla  a  rovefeio  ,  ve- 
dendoli chiaramente  efiere  fiata  con- 
fiderata  per  fallo  ,  e    materiale    ne  lì' 

cài- 
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edificazione  del  Tempio:  EflièPap- 
preflò. 

IMP.  CAESARI 
DIVI  ANTONINI  PII  FI 
t)IVI  WADRIANI  NEPOTI 
DIVI  TRAIANI  PARTHICI  F 
DIVI  NBRVAE  ABNEPOTI 
L.  AVRELIO  VERO 
AVG.  ARMENIACO  PARTHICO 
MAXIMO  MEDICO  TRIB.  POT.  VI. 
XMP.  V.  COS.  II.  DESIGNA?.  III.  PROCO^ 
CQLLEG.  FABR.  TIGN.  OSTIS. 
QUOD  PROVIDENTIA  ET  LI 


Quefto  Marmo  fitùato  inconfi- 
deratamentc  per  parapetto  del  pre- 
detto Balcone  manifeftamènté  fa  ve- 
dere che  il  Tempio  foffe  edificato 
dopo  la  decadenza  dell'  Idolatria  ;  im- 
perocché non  è  credibile  ,  che  un 
Iscrizione  così  cofpicua  fofle  murata 
con  tanto  difprezzo,  particolarmente 
quando  era  frefea  la  memoria  d*  un 
Imperatore  Romano  :  ne  pare  poterli 
dire,  che  ciò  feguifle  cento  anni  do- 
po le  fua  morte,  perchè   non  farebbe 


fiato  permeilo  da  coloro  ,  che  per 
gì'  Imperatori  Firenze  governarono  9 
il  che  faria  flato  un  aceonfentire  ad 
un  atto  di  dififtima  verfo  il  Princi- 
pe :  neppure  ciò  poteva  eilere  acca- 
duto vivente  Co/tantino  ,  nemmeno 
qualche  fecolo  dopo,  perchè  non  pa- 
re, che  per  anche  folle  introdotta  la 
barbarie  nell'  Italia  a  fai  fegno ,  di  far 
così  poco  conto  delle  aqtiche ,  ed  il- 
ladri  memorie. 

Ella  dunque  farà  (lata  meda  ini 
qpera  nell'atto  deli? edificazione  del 
medelimo  Tempio,  ne  è  da  dirii,  co- 
me taluno  potrebbe  in  contrario  af- 
fermare 3  eilere  accaduto  ciò  qualche 
tempo  dopo,  in  occasione  di  rifarci- 
meiiti ,  imperciocché  ella  feorgefi  ugua- 
le all'altro  lavoro  efifìente  all'intor- 
no e  lavorata  nello  ftefìo  tempo ,  che 
furono  fatti  gli  altri  Marmi,  i  quali 
fé'  dalla  parte  interna  del  Ballatoio 
non  fodero  coperti  di  calcina,  forfè 
vedrebbe!!    qualche    altra     Ifcrizione 

con- 


14 

confimile  ,   ovvero   il   rimanente  di 
quefta , 

Oltre  le  foprarriferite  ragioni  è 
da  notarli ,  che  la  Tribuna  è  fiata 
aggiunta  pofteriormente ,  impercioc- 
ché i  Pilaftri  dell'  Ordine  fuperiore 
limili  agli  altri  fono  tagliati  dall' 
Arco  della  mede/ima,  la  quale  nella 
efteriore  noii  ha  i  Marmi ,  che  rifpon- 
dano  ai  rimanenti  delle  refpettive  fac* 
eie  ottangolari .  Di  più  effi  dimoftra- 
no  maggiore  antichità  dc^li  altri  Ila- 
ti  aggiunti  per  di  fuora,  come  poco 
innanzi  fi  avvertìjeirca  Tanno  1293. 
onde  pare  falfà  la  confeguenza  ,  la 
quale  deduce  Monsignor  Vincenzio 
Borghini  nel  difeorfo  dell'  origine  del- 
la Città  di  Firenze  pag.  163.  e  feg. 
il  quale  fi  ideò,  che  Ella  folle  il  Ve- 
ftibolo  dell'antico  Tempio  di  Mar- 
te, lochè  è  imponibile,  impercioc- 
ché fé  quefta  parte  di  Fabbrica  foffe 
fervita  d'ingrdfo,  dovevano  fuccede- 
fé  neceilariamente  due  notabili  erro- 
ri . 


15 
ri-  Primieramente  che  per  effer  fatta 
a  guifa  di  loggia,  doveva  effere  di 
due  Archi,  ovvero  di  due  fpazj ,  ed 
allora  farebbe  ftata  una  Colonna ,  ov- 
vero Pilaftro  nel  mezzo  della  Faccia- 
ta del  Veftibolo, 

In  fecondo  luogo  potrebbe  dir- 
fi ,  che  contenere  uno  fpazio ,  od  Ar- 
co, ed  in  quefto  cafo  farebbe   ftato 
fuori  di   proporzione  ,   rifpetto   alla 
baffezza ,  nella  quale  prefentemente  fi 
trova .  Bifognerà  dunque  credere ,  che 
l'Edifizio  fino  dal   bel  principio  fia 
fervito  per    Battiftero,   per   effer    di 
forma  ottangolare  ,    poiché  fino   air 
anno  1576.  efifteva   nel  mezzo  della 
Chiefa   il  Fonte  Batte(ìmale   marmo- 
reo, ed  ottangolare,  nel  quale  fé  ne 
vedono  le    veftigia    del    luogo,    ove 
era  limato,  ancora  diprefente,  ftante 
r  effer  pavimentato  un  ottagono    nel 
mezzo  della  medefima  di  mattoni,  e 
non  di  Marmo  ,  come    il  rimanente 
del  Tempio. 

Con- 


ConncfTo  a  detto  Battistero  itz 
un  amico  Coro  ,  fidato  air  ufo  delle 
ant'che  Caiefe  Criftiane  davanti  T  Ai- 
tur  maggiore  con  due  leale  laterali , 
le  quali  conducevano  al  Presbiterio  > 
come  vedeii  di  prefente  ncir  Antica 
Ghicfs.  di  S.  Miniato  al  Monte  fuo- 
ra  di  Firenze  ,  e  neila  Cattedrale  di 
Fiefole.  E  frecorne  quefto  Coro  era 
più  alto  del  prefente  piano  della  Chic- 
fa  9  ftante  il  dover  montare  V  altezza 
di  ,io.  fcalini,  è  probabile,  che  fot- 
te il  medeìimo  folle  ìa  Confeifione  , 
e  tanto  il  predetto  Coro ,  che  Bàtti- 
fiero  fu  demolito,  e  mutata  la'  faa 
forma  in  occailonc  del  Battcfimo  del 
Principe  D.  Filippo  de' Medici  come 
fi  dirà  nella  111.  Parte . 

Da  tali  opinioni  non  vedo  pu- 
re andar  diilenzienti  il  celebre  P.  Pao- 
lo Paciaudi  il  quale  del  Tempio  no- 
ftro  di  S.  Giovanni  fcrifTe  „  Templum 
iftud  extruólum  circa  Vaìentwiam  ? 
et  Valenti  s  tempora  :  nikilomhius  F& 

rcn- 
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rentlnos  a  Crìfllanae  rcìpublìcae  exor- 

dio  (a  iclum  Johynnemvelut  Urbis  fuae 
sqnjervatorem  Sacris  in  locis  coluijfe 
non  eji  abmigendum .  Siccome  il  Pro- 
poito  Anton  Francefco  Gori  „  nobi- 
liìfima  Urbs  Florentiae  &c.  Se  totani 
lohannis  clientclae  tradidit ,  ac  devo- 
vit  ut  primum  eus  oras  Chriftiana  Re- 
Ugff  felle  iter  ,  profpereque  pervajit . 
AI  qua)  propofico  tra'  primi  Criitiani 
elfere  flato  in  ufo  grande  ilN<,ijiedi 
Giovanni,  l'oflervo  il  famofo  Sena- 
tor  Buonarroti  ne' tuoi  vetri  Cimite- 
riali, e  quindi  concludo  col  noftro 
eruditiflìmo  Sig.  Domenico  Manni  , 
dalla  cui  critica  in  materie  d'anti- 
chità ,  mai  non  trovoffi  appello  „  Or 
fé  di  quefta  Clientela  primiera  fé  ne 
defidera  invariabil  certezza  fi  feorgerà 
importo  eflere  al  Batteiimo  il  pome 
di  Giovanni  ad  uno,  che  intorno  al- 
la metà  del  quarto  fccolo  doveva  vi- 
vere fra  noi;  e  ciò  in  una  belliiTima 
Greca  Infcriziont  in  Marmo  bianco , 
B  (  che 
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(  che  quafi  preziofa  gemma  deefi  ru 
guardare  )  la  quale ,  unita  a  molte  al- 
tre (ìaiili  nel   veftibolo ,  o  fia  cortile 
di  S.  Felicita  di  Firenze  efpofta  veg- 
giamo ,  vale  a  dire  la  memoria  d'  ef- 
ferii  fepolta  ivi   nell' antichiffimo  Ci- 
mitero il   dì    io.  d'Aprile   dell'  an- 
no CCCCXVII.  una  piccola  donzel- 
la noftra,  figliuola  d'un  tal  Giovan- 
ni. L'anno  ch'io  dico,  è  ficuro  pe'l 
Confolato,  che  vi  fi  appone  di  Ono- 
rio ,  e  di  Goftanzo ,  o  Goftantino  ;  in 
guìfa  fimile   all'  infcrizione  del  Gru-? 
tero  MLII.   6.  „ 

EN .  TFIA  TEI  A .  ONHPIOT .  TO . H .      3 
K  Al.  KHC  TANTINO!.  TO.  A.  &c. 

„  Con  fi  fatto  principio  dun- 
que non  fia  maraviglia  alcuna ,  che  i 
noftri  Paefani  fempre  intenti  ad  ac- 
crescere verfo  il  Santo  il  loro  culto 
prima  un  fuperbo  Oratorio  in  fuono 
me  cdificaflero  ec.  „ 
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PARTE  SECONDA 


A  Vendo  ftabilita  Y  Epoca  della  fon- 
dazione del  Tempio  di  S.  Gio. 
Bitifta ,  e    data    (ufficiente    contezza 
della  fua  origine  per  quanto  l'ofcuri- 
tà  de' tempi  lontani    ci   permettono, 
attelo   che ,    quantunque    creder    non 
vogliati  privi  di  Scrittori    que'  fecoli 
remoti,  pure  la  perdita  delle  necefla- 
rie  notizie  relative  a  tale  all'unto  non 
è  fuor  di  propofito  T  attribuirla  alla 
barbarie  de*  Longobardi ,  che  poco  più 
di  cent*  anni  dopo  il  principio  di  tal 
fabbrica,  vennero  a  depredare  le  Con- 
trade d' Italia,  ed  in  queflo  fatale  avve- 
nimento   quanti    e    quanti    Archivi, 
fabbriche,  e  Città  reftarono dalla  lo- 
to ingordigia  faccheggiate ,  e  come  è 
,    noto,  i  più   rari    manoferitti  ridotti 
B  z  fu- 


furono  in  cenere  .•  di  tutto   ciò  dun 
que  data    come  dilli  (ufficiente    con? 
tezza  ragion  vuole  che  delle  ftrutture 
del  Sacro  Tempio  li  i -cominci  Adel- 
fo a  parlare  \    inalzali   quella   (uperba 
fabbrica  ottangolare  (opra  d'  un  piano 
eminente  per  una  (calmata  di    molti 
gradini ,  (  inoggi  (epoiti  in  cccalionè 
d'elTere  flato   inalzato    il    pavimentò 
della  Piazza,)  fatta  all'ufo  de' Tem- 
pli Gentileschi  la  quale   gira  intorno 
agli  ottagoni,  e  (e  miforaiì  la  larghcz 
za  della  Porta  di  mezzodì  fino  a  quel 
là  dirimpetto  di  Tramontana  e  di  Brac 
eia  55.  e  facendoli  dalle   foglie  dell; 
Porta  maggiore  lino  ali'  ultima    pare 
te  della  Tribuna,  la  fua  lunghezza   < 
di  Braccia  63.  Tutto  por }' edilizio  s 
inalza ,  comprefa  la  Croce  della  Pali 
Braccia  77. 

11  primo  ordine,  che  principi 
dal  Pavimento  interno  è  un  Cqlonns 
to  Corintio  aliai  bello, avente  \6. Ce 
Jpnne  alte  (enza  contar  le  bali ,  e  a 

pi. 


11 
pitelli  Bracete  i  •.  e  un  terzo ,  con  Cò- 
pra il  fuo  architrave,  fregio,  e  cor- 
nice ,  che  rigirano  tutta  la  Chiefa  •  Vie- 
ne  il  fecondo  ordine ,  che  figura  un 
ballatoio,  o  fieno  logge,  còme  quelle 
del  Panteon  di  Roma,  teggendovifi 
frammezzati  Pilaftri ,  e  colonnini  di 
buona  grazia ,  fopra  a  quefF  ordine  fe- 
gue  uri  alzata  a  guifa  di  tamburo  per 
reggere  la  Cupola  la  quale  finifee  nel- 
la Lanterna  ì 

La  parte  efterna  del  Sacf'o  Tem- 
pio fuddetto  è  tutta  velìita  di  marmi 

Vanghiamo  in  fecondo  htogo  nel- 
la facciata  efteriote  della  Chiefa ,  che 
per  decreto  della  Repubblica  nel  1293. 
dal  femplice  fuo  adornamento- di  ma* 
cigno  Ci  venne  a  coprire  di  marmi  a 
gheroni  ;  così  chiamate  dal  Villani  quel- 
le ftrifee  di  marmi  bianchi ,  e  neri ,  che 
vi  fi  veggono,  è  datafene  la  commif- 
fione  del  lavoro  ad  Arnolfo ,-  gli  con- 
venne fare  per  imbafamento,o  piedi- 
ftallo  una  cornice  di  marmo  bianca 
B  3  alta 
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alta  Braccia   i .  poiché  atterrata ,  e  fé- 
polta  la  fcalinata  (  come  fi  ditte  )  fi  è 
perduta  quella  grazia  che  fi    richiede 
nelle  fabbriche  di  fvelta  ,  e  bella  prò- 
porzione  .  Sulla  detta  Cornice   unita- 
mente attorno  ricorrendo  fi  alzano  Pila- 
ftri    liftrati    a   traverfo    di  verde  di 
Prato ,  Corintii ,    quattro  per    ottago- 
no ,  e  ad  effi  i  foliti  membri  d' archi- 
tettura; cioè  architrave,  fregi,  e  cornicio- 
ne: Sopra  i\  folle  va  un  alcr*  ordine  di 
Pilaftri  corrifpondenti  e  qui    di  fotto 
tramezzati  da  tre  fineftre  per  ogni  la- 
to, viene  parimente  un   terzo  ordine 
di  Pilaftri  affai  fchiacciati ,  ed  in  den- 
tro reggendo  mia  Cornice,  che  per  fi- 
nimento di  grazia ,  e  decente    modi- 
natura,   a  tutto  il  reftante  della  Fab- 
brica ,  la  quale  termina  in  una  Cupo- 
la che  unita  ai  lati  ottagoni ,  fi  alza , 
e  iniìeme  fi  ferra  fopra  a  foggia  di  pa- 
diglione, terminando  in  una   lanterna 
di  marmo  portavi ,  fecondo  il  Villani, 
nell'Anno  1150. ,  con  Croce  in  fulla 
palla  dorata.  Il 
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Il  pia  bello  però  ,  ed  il  più  ra- 
ro» che  quello  Tempio  abbia  nell* 
citeriore  efpofto  al  Pubblico  fono  le 
tre  porte  di  Bronzo  lìtuate  nei  lati 
principali  dell'  ottagono  7  voltate  ad 
Oriente,  Mezzo  dì,  ed  a  Tramon- 
tana ;  avente  ciafeuna  ai  due  lati  una 
Colonna  di  Verde  di  Prato  ,  ed  il  Ce- 
lebre Michelangelo  Buonarroti ,  Uo- 
mo come  ognun  fa  neir  arte  così  gran- 
de ,  e  capace  di  ben  giudicare  ,  confefsò 
di  non  poter  dare  a  quelle  Porte  lo- 
de f ufficiente;  né  volle  fare  di  effe 
altre  parole ,  fé  non  che  „  Élleno  Av- 
rebbero bene  alle  Porte  del  Paradifo  „ . 
onde  pofeia  fopra  fi  degno  concetto 
furono  fatti  quelli  veriì* 

Dum  cerni t  Valvas  turati  ex  aere  »#- 
tentes 
In  Tempio  Michael  Angelus  obftupuit: 
Attonitufque   din,  fic  alta   filentia 

rupit  : 
Oh  !  Divinum  opus  !  oh  lanua  àigna- 
polol 

B  4  E 
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E  facendomi  a  ragionare  di  que- 
lle tre  porte  dico,  che  quella  voltata 
a  Mezzogiorno,  fu  la  prima  a  collo- 
carvili,  è  opera  d'  Andrea  Pifano, 
leggendofi  nello  (ledo  bronzo  feoipi- 
te  le  feguènti  parole . 

Andreas  Ugolini  Nini  de  Pifis 
me  fecit  Anno  Dom.    '330. 

Tanto  piacque  queft'  Opera  alla 
Signoria  di  Firenze  che  volle  unita- 
mente agli  Ambafciatori  delle  Coro- 
ne di  Napoli,  e  Sicilia  portarli  a  ve- 
derla ,  ed  in  tate  occafione  fu  V  Au- 
tore Andrea  fuddetto  onorato  d'  ede- 
re aferitto  alla  Cittadinanza  Fioren- 
tina. Sono  in  detta  porta  ripartite  in 
più  quadri  di  bailo  rilievo  le  Storie 
della  vita  del  Battifta,  e  negli  ftipiti 
di  Metallo  dotato  fonovi  belliffime 
tefte  di  Leoni . 

La  feconda  porta  dirimpetto  al- 
la prima ,  che  in  oggi  è  verfo  V  Ope- 
ra fu  la  prima  che  fece  Lorenzo  Gio- 
berti nella  quale  di  rilievo  rapprefen- 

to 


tò  la  Vita  di  Grifto,  principiando 
dall'  Annunciazione  di  Maria  Vergi- 
ne lino  alla  Venuta  dello  Spirito  San- 
to, divifa  in  quadri,  e  collocatavi 
nei   1424.  ai  19.  d'Aprile. 

Molti  furono  gli  artefici  .,  che 
vi  lavorarono,  e  fpecialmente  Berto- 
lucci© padre  di  Lorenzo  Ghiberti  , 
Niccolò  di  Betto  Bardi  ec.  come  più 
ampiamente  apparifee  dai  libri  dell* 
Opera ,  dove  pure  fono  notati  i  pa* 
gamenti  fatti  a  tale  oggetto,  quali 
in  tutto  afeendono  alla  fomma  di 
16204.  fiorini.  Ha  pure  quefta  Por- 
ta le  impofte  di  metallo  dorato;  ma 
dai  Profeflòri ,  benché  apparifea  lavo* 
ro  commendatiffimq ,  è  però  giudicata 
meno  ripulita,  e  di  gran  lunga  in- 
feriore alla  terza ,  che  è  quella  di  mez- 
zo, cui  per  la  perfezione  ,  e  diligen- 
za dell'  artifizio  fi  fpetta  maggior  lode . 

Nella  Terza  Porta  adunque  che 
è  dirimpetto  alla  Cattedrale  vi  ha  T 
artefice   prelodato   Lorenzo  Ghiberti 

elfi- 
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effigiate  varie  Storie  principali  del 
Vecchio  Teftameato  ,  che  fono  la 
Creazione  d' Adamo,  il  Fratricidio  di 
Caino ,  Giufeppe  che  difpenfa  Grano, 
Moisè  che  ha  le  Tavole  della  Legge, 
Giosuè  che  prende  la  Città  di  Gerico, 
la  Regina  Saba  alla  prelenza  di  Salo- 
mone ,  Noè  che  efee  dall'  Arca ,  il  Sa- 
grifizio  d*  Abramo  ce.  E  sì  beir  idea, 
circa  di  quefte  Storie  fu  di  Leonardo 
Aretino ,  come  appare  dalla  feguente 
lettera  che  egli  fcriilè  a  Niccolao  da 
Uzzano ,  uno  de*  Deputati  per  quefta 
Porta  „ 

A  tergo  „  Spettabili  Uomini  Nibo- 
lao  a  Uzzano  e  Compagni  Deputati 
ec.  ec\ 

„  Intus  „  lo  confiderò  che  le  die- 
ci Storie  della  nuova  Porta  che  deli- 
berato avete,  che  fieno  del  Vecchio 
Teftamento  vogliono  avere  due  cofe, 
e  principalmente  Tuna,  che  fieno  il- 

lu- 
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luftri ,  T  altra  fignificanti  •  Illuftri  chia- 
ino  quelle  che  poflòno  ben  pafcer  V 
occhio  con  varietà  di  difegno ,  figni- 
iicanti  quelle,  che  abbiano  importan- 
za degna  di  memoria.  Prefupponenda 
quefte  due  cofe  ;  ho  eletto  fecondo  il 
giudizio  mio  dieci  Storie  quali  vi  man- 
do notate  in  Carta  ,  bifognerà ,  che  co- 
lui, che  le  ha  a  difegnare  ,  ila  bene 
iftruito  di  ciafeuna  Storia  ;  ficchè  pof- 
ifa  ben  mettere,  e  le  Perfone  ,  e  gli 
I  atti  occorrenti  ,  e  che  abbia  del  Gen- 
tile, ficchè  le  fappia  bene  ornare -Ol- 
tre alle  dieci  Storie  ho  notato  otto 
Profeti  ,  come  vedrete  nella  Carta  ; 
non  dubito  punto  ,  che  queft'  Opera 
come  io  ve  T  ho  difegnata  riufeirà  ec- 
cellentiffima  ;  ma  ben  vorrei  efTer  pref» 
fo  a  chi  l'avrà  a  difegnare  per  fargli 
prendere  ogni  figniiicato ,  che  la  Sto- 
ria importa . 

Racco  mandomi  a  Voi 

Voftfo  Lionardo  d' Arezzo. 


So- 
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Sonovi  ancora  alcuni  Profeti  col- 
locati  attorno  in  20.  Nicchie,  e  nel- 
le  cantonate  30.  tede  d1  Uomini  ,  e 
Donne ,  che  non'  Ci  può  vedere  cofa 
pia  rata,  ed  è  chiamata  dal  Varchi 
Lib.  X.  delle  fue  Iflorie  „  Opera  mi- 
raeolofa  certamente,  e  forfè  runica 
al  Mondo  „  e  fecondo  il  Petribuoni, 
nel  fuoPrioriila  ,  dicefi  che  folle  mef- 
fa  in  efeeuzione  il  dì  20.  Aprile  142  IJ 
e  fecondo  il  Vafari ,  Lorenzo  Ghiber- 
ri  non  avea  più  di  20.  anni ,  quando 
dette  principio  a  quello  Lavoro ,  e  ini 
lettere  d'oro  leggefi  fcolpito  il  fuo 
nome  così  „  Laurent ii  Ctoni s  de  Ghi- 
berti s  opus  mira  arte  fabricatum ,  „ 
e  fecondo  i  libri  dell'opere  fuddette, 
quello  lavoro  collo  fiorini  14594.  3. 
4.  ».  ed  è  da  offervarfi  un  fregio  di 
bronzo  belUffimo  avente  rariilìmi  fió- 
ri ,  uccelli  al  naturale,  tra' quali  am- 
mirali una  quaglia  ,  alla  quale  non  man- 
ca,  che  il  falò  volo;  e  quella  è  la- 
voro d' Antonio  del  Pollaiolo .    A'  due 

la- 
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lati  di  qtoefta  Porta  fono  rimarcabili 
due  Colonne  di  Porfido  tanto  per  la 
loro  groflezza»  che  altezza.  Furono 
quelle  donate  dai  Pifani  ai  Fiorentini 
per  legno  della  fedeltà  ufata  in  afflile- 
re  alla  guardia  delle  loro  Città  , quando 
nell'anno  n  17.  i  Pifani  fi  portarono 
all'  acquifto  delle  Baleari  Majorca  e  Ali- 
norca  di  dove  ritornati  vittorioii ,  fra 
le  fpoglie  riputate  vi  furono  quelle 
colonne ,  da'  Fiorentini  collocate  quivi 
per  accrescere  adornamento  a  sì  fa- 
tnofa  Porta .  Ma  lacrimevole  però  fu  il 
(JsinnQ,  che  patirono  nel  1424.  nel 
dì  11.  Aprile  ,  allorché  allagata  la 
Piagna  da  una  flraordinaria  pioggia  5  ca* 
cjut£  aterr^,  fi  ruppero,  che  fu  necef- 
fario  prima  di  ritirarle  fu  cerchiarle 
di  ferro.  Pendono  qui  altresì  afflili  in 
alto  due  gran  pezzi  di  catene  oggi 
quali  rqfe  dal  tempo,  le  quali  ferran- 
do già  il  Porto  Pifano,  prefo  che  fu 
nel  1362.  da' Fiorentini  per  forza  (Ji 
ponfiitto,  sii  i  Carri  furono  ftrafcina- 

te 
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tre  a  Firenze ,  e  pofte  parte  nelle  fac- 
ciate di  S.  Gio.  e  parte  altrove . 

Rettaci  da  confiderare  net  di  fuo- 
ri fopra  il  frontefpizio  delle  tre  Porte 
le  ftupende  Statue,  e  fono  in  primo 
luogo  tre  di  Metallo  dalle  parte  di 
Mezzogiorno  fatte  da  Vincenzio  Dan- 
ti >  e  collocatevi  nei  1571.  rappre- 
fentano  la  decollazione  di  S.  Gio.  Bat- 
tila, veggendofi  in  belle  attitudini  il 
Santo ,  Fiero  il  Carnefice ,  ed  ardita 
la  donzella  che  impaziente  afpetta  di 
ricever'  la  Tetta  del  Battifta .  Ebbe  P 
Artefice  per  premio  feudi  1200.  e  la 
Cittadinanza . 

Sopra  la  porta  di  mezzo  vedonfi 
due  figure  di  Marmo  vale  a  dire  S. 
Gio.  che  Battezza  Crifto  ,  e  la  terza 
è  d'  un  Angiolo  di  Creta ,  che  tiene 
in  mano  un  Lenzuolo  da  afeiugare  il 
Signore .  Tutte  tre  le  dette  Statue  fo- 
no lavoro  d'  Andrea  da  Monte  Sanfa- 
vino  portevi  nel  1  502. 

Vengono  falla   terza  Porta  altre 

tre 
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tre  Statue  di  bronzo ,  fattura  di  Gio. 
Francefco  Ruttici  Gentiluomo  Fio- 
rentino, che  vi  rapprefentò  un  Fari- 
feo,  ed  un  Levita,  che  mettono  nel 
mezzo  S.  Gio.  in  atto  di  predicare  ; 
le  quali  fecondo  il  Vafari  fono  il  più 
bel  getto ,  che  mai  fiali  veduto ,  e  co- 
larono feudi  1338. 


.  /*    _    *H  Jj 
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PARTE    TERZA. 

Siccome  dell'  efterno  del  Tempio 
di  S.  Gio.  Batifta ,  parmi  aver  ra- 
gionalo baftantemente  ,  adeilò  e'  intro- 
durremo nella  Chiefa,dove  molte, e 
moke  cofe  degne  d'  oflcr nazione  tro- 
vo da  notarli  .  E  rifacendomi  dalla 
Porta  meridionale,  volta  in  faccia  al 
Bigallo,  Cubito  fi  presenta  all'  occhio 
il  nobiiifjimo  pavimento,  che  fu  ri- 
fatto nel  uoo.  di  ideili  di  marmi 
bianchi ,  neri  \  e  rodi ,  quali  figurano 
dove  Rabefchi ,  dove  Onde,  e  dove 
Circoli  di  sì  vago  difegno,  che  l'Ar- 
te della  Seta  ne  cavò  T  idea  de'  pri- 
mi lavori  a  opera  ne*  fuoi  drappi  , 
come  ne  fcrive  un  Autore  d*  antico 
Diario  ,  che  efille  preilò  i  libri  dell' 
eredità  del  fu  Propello  Gori  .  Qui- 
vi 
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vi  ancora  è  degno  di  tutta  V  o  nerva- 
zione un  piccolo  tondo  di  marmo 
con  entrovi  la  figura  del  Sole,  in- 
torno al  quale  tìrovaniì  jneife  le  fe- 
guenti  parole ,  che  leggendoli  da  amr 
|  bedue  le  parti  vengono  lempre  a  di- 
re T  ifteilà  Sentenza,  cioè 

EN   GIRO   TO^TE    SOL    ClCLOS     ET  ROTOR 
IGNE  . 

ed  eccone  qui  la  figura. 

Nel  centro  di  detta  figura  del  Sole 
vedefi  un  punto  mattematico,  che  de- 
nota il  Soìilizio  eftivo;ma  perocché 
dove  Ila  di  prefente  non  è  poffibile , 
che  in  detto  giorno  vi  batta  il  Sole, 
fa  credere, che  nel  rifacimento  fatto- 
li dei  pavimento  nejr  anno  fpddetto 
\ioo.  veniile  levato  dal  fuo  proprio 
punto  quel  marmo,  che  doveaeflere  a 
!  tal  fine  vejrfo  la  Porta  di  Tramontana  f 
dove  batte  il  raggio  Solare,  che  fecondo 
il  Villani ,  pa|Tava  per  un  foro  fatto  d- 
preilaniente  nqlla    Lanterna.  Quello- 

G  Ccr. 
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Cerchio  vieti  pure  circondato  da  un' 

altro  affai  maggiore ,  in  cui  fono  fcok 

piti   i  dodici   Segni    dello  Zodiaco  , 

come  fi  vede  in  quefto  anneflò  difc- 

gno  ,   ed  ha  i  feguenti  veri!  molto 

confumati , 

,,  HtsncvematJt  quicumqne  volun$  mi- 
randa videre 
Et  videant  quae  vìfa  valent  prò  jure 
piacere 

Florida  cunBorum    Fior  enti  a  frompta 
honorum 

Hoc  opus  impletum  petiit  prò  ftgna  pt- 
lorum 

Ima    pavimenti   perbifant     in/ignia 
Templi . 

Altri  verfi  leggevanfi  fcnza  la  mini- 
ma difficoltà  in  tre  ftrifce  di  marmo 
che  dalle  due  Colonne  più  vicine  al- 
la Porta  di  mezzo  fi  eftendono  ver- 
fo  T  Aitar  Maggiore,  formando  un 
quadrato  per  ogni  lato  largo  fci  ot- 
tavi, quali  confuntc  quali  affatto  dal 

tem- 


3  5 
tempo ,  poco  aderto  refta  delle   me- 
desime ,  che  fecondo  la  memoria  che 
efifte  nell'Archivio  dell' Opera   ,  di- 
cono come  appreflò 

Quam  fuperat  domits  haec  tam  Vàtes 

ìpfe  Johannes 
Famofum  Templum  fimilis    dotnus  eji 

fihi  nulla 
Deftruet    hunc   Ignìs    cum    S accula 

cunei  a  peri  b  un  t . 

cioè  che  attefo  il  pregio  della  bellez- 
za di  quefta  Chiefa,  non  può  la  me- 
defima  reftar  eftinta ,  fé  non  nel  gior- 
no del  Giudizio  Univerfals,  quando 
il  Fuoco  diftruggerà  tutto  il  Mondo . 
E  ritornando  a  ragionare  di  det- 
to marmo ,  quello  vien  giudicato  an- 
tichiffimo,  e  fino  dell*  anno  1048. 
collocato  quivi  per  arte  di  Strozzo 
Strozzi  grand'  Aftrpnomo  ,  che  volle 
in  detto  Tempio  lafciare  una  ripro- 
va di  fua  feienza ,  affegnando  il  gior- 
no della  maggior  durata  del  Sole  nel 
?olo  Artico;  e  fefcondo   varie  noti- 

C  2  zk 
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zìe  ricavate  altronde  trovo  *  che 
detto  marmo  venne  rimoflo  nell'  an- 
no 1200.  affine  di  confervarlo  più  fà- 
cilmente ,  e  fu  meifo  avanti  la  Porta  di 
mezzo  ,  quale  non  aprendoli  che  po- 
chi giorni  fra  i' anno  ,ciop  nelle  mag- 
giori £oÌ£noità>  così  non  viene  con- 
tiuuamcnte  ad  efìer  calpeftato* 


Del  Tondo  di  Porfido  . 

In  quefto  pavimento ,  ed  ai  pie- 
di dell'  Altare  di  S.  M^ria  Maddale- 
na vedetì  un  tondo  di  Porfido  chiu- 
fo  da  un  gran  cerhiq  di  marmi  di 
varj  colóri,  fppra  del  quale  era  co- 
fiume  ,  che  quelle  Donne,  che  porta- 
vano i  Bambini  a  S»  Giovanni  li 
dépofitaffero  prima  di  prestarli  a 
ricevere  il  Batteiiriio,  e  credei]  ,-chc 
ciò  facefferq  per  più  degnamente 
preparare  quelle  ^nime  a  ricevere 
la  prima  grazia ,  col  proteftar*;  ifl 
tal  guifa  T  umana  :  ballèzza,  e  con-* 
fefiàre,  c|ie  ii    valore  di   yi)    talfa« 


gra- 
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gramento  è  quello  d*  inalzar  Y  Uo- 
mo al  conforzio  della  Natura  Divi- 
na folle vandolo  dalla  vile  condizio- 
ne  della   terra    di   cui    è   formato. 

Del  Battifterò . 

Devefi  ancora  offervare  un  grati* 
de    fpazio    ottangolare    appunto    nel 
centro    del    pavimento     formato    di 
Iriattofii ,  e  non  di  marmi ,    come  il 
rimanente  della    Chiefa .  Quivi    era 
anticamente    il  Battifterò    in    forma 
affai  magnifica  j  e  adattata  a  battez- 
zarvi più  bambini  nel  tempo  mede- 
fimo,  come  accadeva  nel  giorno  del 
Sabato  Santo,   nel    quale  fi  portava- 
no al  Fonte  tutti  i    piccoli    ragazzi 
nati  nella  quarefima ,  mentre  in  quei 
giorni     era     proibito    T  amminiftra- 
re  quefto  Sagramento.  Il    Battifterò 
fuddetto  però    fu  demolito  nell'an- 
no   1576.    in    occafrone    del   folenne 
Battefìmo  del  Principe  Don  Filippo 
de'   Medici  Figlio    primogenito    del 
G  3  Gran- 
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Granduca  Trancefco  I.  lo  che  di* 
fpiacque  molto  ai  Fiorentini,  quali 
per  devozione  portarono  ria  i  fram- 
menti dei  marmi  ,  i  calcinacci  , 
e  la  terra  quafi  reliquie  del  ioro  Bat- 
tistero ,  il  quale  era  largo  Braccia  i  5. 
da  un  -  angolo  all'  altro .  Oltre  a 
quefto  gran  fonte  devefi  notare  ,  che 
tc  ne  era  un  altro  che  flava  tra  le 
due  Colonne,  dove  adeflò  è  l'Aitar 
di  S.  M.  Maddalena ,  e  nelle  me- 
morie delfArte  trovanfi  accennate 
le  fpefe  per  rifare,  e  rifarcire  il  ca- 
nale fotterraneo,  che  dal  Battiiiero 
maggiore  portava  l'acqua  al  mino- 
re ,  il  quale  fu  dipoi  trasferito  al- 
lato alla  porta  verfo  mezzo  dì  >  co- 
me tuttavia  fi  oflerva*  in  forma  d' 
una  fola  Pila  di  figura  efagona  di 
marmo  con  iftoriette  di  S.  Giovan- 
ni di  rilievo  nelle  5.  facce,  tramez- 
zate da  ftrifee  rabefeate,  e  un  ro- 
lonc  nella  fella  faccia  verfo  il  muro, 
accoda  al  quale  vedefì  la  ftatua  del 

San- 


39 

Santo  opera  di  marmo  di  Giufeppe 
Piamontini ,  fattavi  collocare  a  dìij. 
di  Gugno  dell'  anao  1688.  per  or- 
dine del  Granduca  Cofimo  III.  fo- 
pra  una  vaga  bafe  colla  feguente 
ifcrizione . 

CRISTI    PRECURSORI 
COSMUS    III. 

MAGNUS    ETRURIAE    DUX 

D.    ANNO    SALUTIS 

MDCLXXXVIII. 

Del  Dojfale  d9  argento . 
Prima  però  che  lafciamo  di 
ragionare  del  luogo  ove  iti  antico 
era  il  Battiftero  notare  io  debbo  che 
in  quello  fpazio  dell'  ottagono  la- 
ftricato  in  oggi  di  mattoni  ,  due 
volte  T  anno  fi  colloca  il  maraviglio- 
fo  Dottale  d' argento  mafficcio ,  che 
pefa  libbre  3  2  5. il  quale  è  un  argomento 
della  magnificenza  della  Repubblica 
Fiorentina,  che  volle  non  folo  imi- 
tare ,  ma    fuperare    quello    che    fece 

C  4  Co- 
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Coflantino  Magno  per  la    Bafilica  di 
Coftantinopoli  ,  che  pesò  libbre   260. 
fecondo  quello  che  riferifce  il  Cardi- 
nal   Baronio  ,    e  quello    ancora  che 
Papa    Siilo     III.    donò  ,    fecondo    il 
Cardinal    Bona  ,    alia    Bafijica  di  S. 
Maria,  di  pefo  di  libbre   300.  Que- 
llo Doiiale  adunque  è  lungo  braccia  4. 
e    2.    terzi ,  ne'  lati    braccia  uno  e 
1.    terzo,  alto  da  ogni    baftda    brac- 
cia   2.  e   1.  foldo:  12.  fono  i  quadri 
d'argento    di    rilievo    rapprefentanti 
la  vita  d'i  S.  Giovanni  Batifta  ,  cioè 
la  votazione  ,  la    nafcita  ,    l'andata 
al  deferto ,  quando  predica  alle  tur- 
be,   moftra    Grillo    alle    medefime , 
battezza  Grido ,  battezza  il  Popolo, 
afcolta T  imbafciata  de'  Leviti ,  ripren- 
de Erode ,  è   meffo    prigione  ,    con- 
vito d'  Erode  ,  e  la  decollazione   del 
Santo.    Nel    davanti  del    medefimo 
Doifale  ir.  mezzo    vedefi  la  (tatua  di 
S.  Giovanili  di  pefo  libbre    14.  alta 
braccia   i6  e  2,  foldi  ?  fattura  di  Mi- 

che- 
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chelozzo  di  Bartólommeo .  Ifuddet* 

ti  quadri   fon  tramezzati  da    pilaftri 
pure  d' argento  intariìari    di    lapiila- 
zuli*    ed    aventi  in     varie     nicchie 
ftaiuette    d'    un    quarto  di    braccio, 
ra'pprelcntanti  Profeti ,  e  Sibille .  1  det* 
ti  pilaftri    ioftengono  V  architrave , 
fregio,  e    cornice  ,  oiTervandofi  nel 
Fregio  fuddetto  43.  nicchie  contenen- 
ti altrettante    ftamettè    di    Santi,  il 
tutto  pure  di  argento:  fopra  la  cor- 
nice pofano  parecchi  quadri  amovibili, 
e  Paci,  delle  quali  parleremo  in  bre- 
ve .  L' imbafamento  poi    di  tutto  il 
DofTale  è  una  cornice  d'  argento  fmal- 
tata ,    leggendovi^  a  mano  finiftra  le 
feguenti  pawìcAmw  Domini  MCCC- 
LXVL  inceptum  fttit  hoc    opus    Dof> 
Jalis    tempore    Benedici    Perozzi    de 
Albertis  ,  Fault  Michaelis  de    Rondi- 
nell'i s ,    Bernardi     Doni.    Chovoni    de 
Cbovonib;    offìtialtum  deputai  or  um  :  e 
notili    le    parole    inceptum  fmt    hoc 
opus ,    poiché  non   fu    terminato  (e 

non 
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non  dopo  1 1 1 .  anni  j  poiché  ne'  libri 
dell'arte  fi  trova  che  nel  1477.  fi 
paga  a  Bernardo  di  Bartolommeo 
Cenni ,  ad  Andrea  del  Verrochio  ,  e 
ad  Antonio  di  Iacopo  del  Pollaiolo 
per  aver  fatto  le  ftorie  nc'quadridi 
rilievo  al  Dottale  ec.  Siccome  ne' 
detti  libri  fi  rifeontrano  altre  parti- 
te di  compra  d' argento  per  fare  il 
DofTale  ,  e  V  ultima  è  dell'  anno  1470. 
la  fomma  totale  di  tante  compre 
d'  argenti  per  quefto  Dottale  cor- 
rifponde  a  libbre  325.  e  leggonvifi  i 
nomi  d'altri  artefici  impiegati  in 
detto  lavoro,  come  Antonio  Salvi, 
Francefco  di  Giovanni  in  Vaccherec- 
eia ,  Berto  di  Gori ,  Crirtofano  di 
Paolo,  Lionardo  di  Ser  Giovanni, 
e  Michele  di  Monte  . 

E  per  dar  qualche  ragguaglio 
delle  cofe  accennate  che  fi  vedono 
lopra  detto  Dottale ,  notifi  in  primo 
luogo  la  Croce  d'argento  con  figu- 
re di  Maria  Vergine    d'  x\ngioli ,  e 

di 
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di  S.  Giovanni  ordinate  dai  Confo- 
li nell'anno  1456.  a  Betto  di  Fran- 
cefco,che  fece  la  metà  di  fopra,ef- 
fendo  T  altra  metà  opera  di  Milano 
di  Domenico  Dei,  ed  Antonio  di 
Jacopo  del  Pollaiolo  ••  quefta  Croce 
è  alta  braccia  3.  e  due  terzi,  e  pe- 
fa  libbre  141.  Vengono  poi  alcune 
Paci  d'argento  lavorate  da  Niello, 
arte  principiata  in  Firenze  da  Tom- 
maio  Finigusrra  ,  migliorata  da  San- 
I  dro  Botticelli ,  e  da  Antonio  del  Pol- 
laiolo :  ciafeuna  di  quefle  Paci  pefa 
libbre  8.  e  rapprefentano  mifteri  di 
Crifto,  e  di  Maria,  Si  vedono  pure 
due  quadretti  di  Mofaico,  con  den- 
tro a  ciafeheduno  altri  fei  quadret- 
ti di  minutiffime  figure ,  indicanti  le 
Felle  principali  dell'  Anno,  come 
riferifee  il  fu  Propofto  Gorinelfuo 
libro  intitolato ,,  Monumenta  Sacrae 
Vetuftatis  infignia  Bafilicac  Baptiile- 
ri  Fiorentini .  « 

Del 
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Òelt  Altare  del  Crocifijfo. 

Tre  fono  gli  Altari,  che  di  pre- 
ferite vedonfi  nel  Tempio  di  S.  Gio- 
vanni Batifta ,  quantunque  antica- 
mente ve  ne  fofìe  uno  folo,  (ituato 
dove  adeflò  è  la  Porta  di  mezzo,  ed 
entrando  dalla  Porta  fólta  a  tra» 
montana,  vedefi  quello  dei  Crociiif- 
fo,  dorè  éfìite  la  detta  Immagine  di 
lavoro  molto  antico  r  e  tenuta  fino 
da  tempi  remoti  in  gran  venera- 
zione dal  popolo  Fiorentino  <  Quell* 
Altare  fu  ornato  di  marmi  nel  1522. 
per  deliberazione  de'  Confoli ,  e  troi 
va(ì  edere  flato  confacrato  due  vol- 
te ,  prima  da  Francefco  Cattaui  da 
Diaìcceto  ,  e  dopo  ¥  ornamento  fud- 
d  e  tiro  fattovi  di  marmi  ,fu  dall'  Arc£- 
vefcóvo  Piero  Niccolini  confacrato 
di  nuòvo  nel  dì   26.    x\gofto   1635. 

Dell'  Aitare  di  S.  Maria  Maddalena. 

Dirimpetto   al  fuddetto   Altare 

tro- 
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trovafi  quello  di  3.  Maria  Maddale- 
na, dove  vedefi  una  ftatuain  legno 
<Ji  detta  Santa  alta  meno  del  natu- 
rale, opera  di  ..Donatello,  e  molto 
ben  lavorata  ,  vedendoli  quafi  i?  ana- 
tomìa d'  un  corpo  umano  trafparire 
per  T  eftenuamento  cagionato  dalle 
continue  penitenze ,  fcorgendovi|] 
ogni  mufcorlo ,  ogni  vena  ec.  detta 
ftatua  era  prima  collocata  nelle  ftan- 
ze  dell*  opera  ,  e  fu  meda  ih  Chie- 
fa  nell'Anno  1500.  come  apparisce 
da  un  libro  di  deliberazioni  de'  Con- 
foli d§ir  arte  de*  Mercatanti  alfa 
pag.  42.  che  dice  così  „  A  Iacopo 
Sogliani  Orafo  fi  paghi  per  la  Dia- 
dema facta  per  la  figura  ,  et  im- 
magine di  Santa  Maria  Maddalena, 
nuovamente  pofta  nella  Ghiefa  diS. 

Giovanni 1500.  „E*  dafnotarfi  phe 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  paffando 
per  Firenze  nelr  aiìdare  alla  con- 
quida di  Napoli ,  offerfe  una  gran 
fpmma  c)i    danaro  ai   Fiorentini ,  fé 
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gliela  aveflero  ceduta.  Eflendo  quefta 
ftatua  ftata  mefla  dipoi  in  una  nic-> 
chia  molto  ben  lavorata,  fono  la 
menfa  di  detto    Altare  leggefi" la  fé- 


guentc  ìi-cnzione 


VOTiS    PUBBLICIS 

S.     MARiAE     MÀGDALENAE     SlMULACRUM 

INSIGNE    DONATI    OPUS 

PKiSTINO    LOCO 

XLEGANTlORjQUfc    REPOSITUM 

ANNO    QOÌJC^XXV. 

I  Confoli  non  hanno  voluto- 
che  veni  fiero  fabbricate  altre  Cap- 
pelle per  non  togliere  la  bellezza  di 
quefta.  Chiefa ,  e  con  tal*  Idea  nega- 
rono pure  agli  Efecutori  del  te  ita- 
mento  di  Baldafiar  Coda  il  fabbricar- 
vi la  Cappella  che  detto  teftatorc 
avea  ordinata . 

Dell'  Aitar  Maggiore. 

La  Tribuna    dell'  Aitar    Mag^ 
giore   fi  principiò    ncll'  anno    12020 

a  fab- 
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a  fabbricar/!  in  quel  luogo  dove  pri- 
ma eiifteva  T  unica  antica  Porta  di 
S.  Giovanni ,  e  a  tale  oggetto  con- 
venne fportarii  in  fuori,  ed  occupa- 
re braccia  3.  e  mezzo  della  Piaz- 
za dirimpetto  al  Palazzo  dell'  Arci- 
vefeovo ,  rompendoli  ancora  parte 
dell'architettura  intcriore  per  farvi 
un  arco  a  porzione  di  circolo ,  che 
è  una  magnifica  apertura .  Trovali 
che  la  volta  di  detta  tribuna  neir 
anno  12^5,  fi  lavora  a  mofaico  da 
Fra  Iacopo  di  Turrita  ?  dtelF  ordine 
di  S.  Francefco,  pe  '1  qual  lavoro  fu 
da1  Confoli  generoiamente  ricompen- 
■fato.  Le  ftorie  poi  della  medelinia 
fi  principiarono  dal  Tali  neli'  an- 
no 1294.,  e  dopo  la  morte  di  det- 
to Artefice ,  fupplì  Gaddo  ,  e  ne' 
peducci  di  detta  Tribuna  fu  ordi- 
nato dai  Confoli  infcrivere  i  feguenti 
verfì  in  memoria  ec. 

Annus  Papa  tibì  Konus  currebat  Ho* 
norJ  Ac 
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Ac  Fedence  tuo  qulntut  Monarca  De- 

Vigiliti quinqueCrijU  curn  mille  ducenti* 
Tempora  e ur*  ebani  per  jecitla   e  unti  a 

manentis . 
Hoc  opus  incepit   Lux' Mai]  tunc  duo- 

aena 
Quod    Domini     Noftri   conferva  gra. 

iia  piena . 
Santi   Francifcì  Frater  fuit  hoc    ope- 

ratus 
Jacobus  in  tali  pre  cunilis  arte   prr 

batus  . 

Ma  effondo  in  quei  tempi  af- 
fai difettofa  la  maniera  di  limili  la- 
vori ,  e  però  bifognofi  di  rifarcimen- 
to  lì  deliberò  in  primo  luogo  d* 
accrefeere  alla  Tribuna  V  adorna- 
mento d?  un  Cornicione ,  che  trovali 
eifere  flato  pagato  nell'Anno  1458. 
così  9>  paga/i  ad  Andrea  $  Antonio 
Gffii  ijre'  1330.  fgr  i  marmi,  e  le- 
gature dì  effe,  e  fiat pellai lira  della 
Tribuna  di  S.  Giovanni .  „  e  neli* 
anno  1468.  trovafi  quefu  memo- 
ria 
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ria  „  fi  finìfce  il  Cornicione   dì  mar- 
mi   intorno    alla  tribuna»    e    vedefì 
ancora  una  deliberazione    riguardan- 
te   la    medefima ,  che  è  la  feguente  „ 
1 4  S  2 .    2  o .    Febbraio  .   Fr ance/co     dy 
Antonio  detto  il  Cecca ,  avendo  fat- 
te il  ponte  per  r  affettar  e    il   Mofai- 
co  della  Tribuna  con    un    ordine  bel- 
li/fimo ,  e  con  molta  fottigliezza  >>fen- 
za  impedire  F  altare ,  ne  il  Coro,  per 
rimunerarlo  fi  elegge  in    Capo    mae- 
ftro  della  Ghie  fa  ,  non    effe  n  dovi  ugnale 
a  lui  in  fimi  li    cofe.„    e    trovali  un 
ricordo  che  dice,,    1483.  AleffioBal- 
dovinecti   piglia  a  rifare  il    Mofaico 
guaito  della    Tribuna,   effondo    folo 
in  tutto  T  Impero  ,  e    Giurifdizione 
Fiorentina ,    che    allora    fapeffe    tal' 
arte,  e  fu  eletto  dai'  Confoli,  e  da 
effi  fu  deliberato  dargli  a  godere  ,  vita 
fua  durante,  tanti  Beni,  che  renda- 
no fior.    30.  l'Anno,    con   che  egli 
iia    tenuto    fino    che    vive,  e  ràflet- 
tare,  e  rifchiarire,  e  far  quanto  bi- 

D  fo- 
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fogna  per  mantenere  i  Mofaicidi  & 
Giovanni .  „ 

Circa  poi  all'Aitar  Maggiore, 
avanti  alla  predetta  Tribuna  ,  quello 
fu  rinnovato  nel  1732.  allorché  vi 
fu  pofto  in  alto  un  bel  gruppo  di 
inarm©  che  rapprefenta  So  Giovan- 
ni in  gloria  con  varj  Angioli ,  opera 
dello  (cultore  Girolamo  Ticcrati  mol- 
to lodata  dagl'Intendenti.  11  Coro  è 
pure  di  marmo,  ma  più  piccolo  di 
quello  che  eravi  avanti  i'  anno  fud- 
detto,  fatto  a  femicircolo  con  bel- 
le ftorie  di  rilievo  relativo  a'  fatti 
del  Santo,  e  colla  fcalinata  in  fac- 
cia air  Akare ,  dietro  al  quale  fi  con- 
fervano moke  rare  e  preziofe  Reli- 
quie^ fottoleggefi  la  feguente  Men- 
zione. 


RASI- 
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BASILICAE    OMNIUM  ANTIQUISS1MAE 

STRUCTURA    NULLA  IN  PARTE  CORRUPTA 

CONDITO   SACRARIO  AMPLIATOLE  CHORO 

ET     ARA      MAXIMA      STATUII    EXORNATA 

IN    QJJA    ITERUM     POSITI 

SACRORUM  PIGNORUM    THESAURI 

COLLEGìUM       CONSULUM     CALLISMALAI 

ASSOLUTO     OPERE     ANNO  C13IDCCXXXH 

PERENNE     MONUMENTA    P.    C, 

Del  Sepolcro  di  Giovanili  da    Velletrì 
Ve/covo  di  Firenze 

Vedefi  dalla  parte  del  Vange- 
lo pofato  in  terra  predo  la  parete 
fra  la  Tribuna,  e  il  Fonte,  unCaf- 
fone  di  marmo,  nel  quale  èrinchiu- 
fo  il  Corpo  di  Giovanni  da  Velie- 
tri  Vefcovo  di  Firenze,  che  morì 
neir  Anno  1230.  come  apparifce  da' 
feguenti  due  Verfi  . ., 

Patria  Velletnsm  Santi  fuìt  Uh  lohannis 
Qui  jacet  bic  ? reful ,  cui  fit  Pax   omni- 
bus cinnis  • 

D  z  La 
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La  parte  d'avanti  di  queftofe- 
polcro  rapprefcnta  cofc  gcntilefche > 
e  li  crede ,  che  prima  Cerviite  di 
tumulo  a  qualche  Gemile!  e  che  di- 
poi per  la  iua  bellezza  foflè  defti- 
nato  a  rinchiudere  le  olla  del  Vefco- 
vo  Giovanni  1  uddetto ,  veggendofi 
fcojpita  in  elio  una  Femmina  Coro- 
riacia  nel  mezzo,  con  alcuni  veli 
ibfpefi  fulla  tefta  ,  che  vengono  a 
formarle  una  fpecie  di  padiglione  ; 
tiene  ella  la  mano  delira  aperta  ,  ed 
ha  nella  finiftra  un  paniere  di  fiori: 
un  altro  paniere  fcorgclì  as  dilei  pie- 
di pieno  di  rofe,  con  un  Cane, ed 
un  Uccello .  Dal  lato  deftro  fcorgefì 
un  altra  Femmina  che  fiede  {òpra  uni 
panierate  davanti  ha  una  tavola  pie- 
na di  fiori  |  e  fta  raccogliendo  varj 
fiocchi  di  Lana  che  cadono  da  uri 
ramo,  ed  ha  un  fervo  che  le  reca 
altri  quattro  panieri  di  fiori ,  ed  ai 
piedi  ha  una  Lepre  giacente  in  atto 
di  rodere  .  Dalla  parte   oppofta  un$ 

ter- 
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terza  Femmina  fiedc  fra  gli  Alberi, 
ed  ha  un  Genio  in  faccia ,  che  tie- 
ne un  panno  fatto  di  lana,  ed  ai 
lati  danno  due  altri  Geni)  col  volto 
verfo  terra  in  fegno  d'  efequie . 

Del  Sepolcro  di  Rimeri 
Vejcovo  di  Firenze 

Dalla  parte  contraria,  cioè  à 
ììniftra  della  Tribuna  trovali  un  fe- 
polcro  pure  di  marmo ,  che  confer- 
va il  Corpo  del  Vefcovo  Rinieri , 
che  per  42.  anni  occupò  la  fede 
Fiorentina ,  morto  neir  anno  i  1 1  3 . 
Prelato  molto  commendabile  per  le 
belle  opere  da  lui  fatte  a  gloria  fua, 
e  onor  di  Firenze  • 

Del   Sepolcro  di  Baldajfar  Coffa 
già  Papa  Gio.  XXHL 

Sotto  nobil  padiglione  di  mar- 
mo 'vedefi  la    figura  del  Card.  Ve- 
D  3  Ica- 
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fcovo  Tufculano  Baldaflàr  Coffa  ,  fat- 
ta di  bronzo ,    in  abiti    Pontificali . 
Quefto  fu  creato  Cardinale  da    Bo- 
nifazio  IX.  Tornacelli  ,  dipoi  fu  fat- 
to Papa  in  Bologna  nell'anno  1410. 
col  nome  di  Giovanni  XX1I1.     indi 
depolto  nel  Concilio  di  Coftanza  ncll% 
anno     141 5.     fu  tenuto  prigione  da 
Lodovico  Bavaro,  e  dipoi   alfoluroin 
Firenze  da  Papa  Martino   V.  Colon- 
na Romano,  che  lo  fece  Cardinale. 
Sotto  adunque    alla   fua    caffa  in  un 
gran  piediftallo  di  marmo  vedonii  tre 
Statue  efprimenti  le  tre  Virtù  Teolo- 
gali, opera   tutta   di   Donatello,   ec- 
cettuata   la   Fede  lavoro  del  Miche- 
lozzi .  Nel  medelimo  depoiìto  vedond 
due  Armi  della  Famiglia  Goffa    una 
col   Triregno    Papale ,    e  l' altra  col 
Cappello  Cardinalizio,  che    mettono 
in  mezzo  le  armi   della  Ghiefa.  L' 
illuftre  Personaggio  fuddetto   fece  in 
Firenze  il   fuo  Teftamento,   trovan- 
doli all'alito  da   mortai   malattia ,  che 

fu 
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fu  rogato  da  Scr  Lorenzo  di  Paolo 
di  Ser  Guido  a  dì  21.  dicembre  14  19. 
due  giorni  avanti  Ja  fua  morte,  leg- 
gendoli la  feguente  grave  ifcrizione 
apporta  ai  mentovato  Sepolcro 

JOANES  QUODAM  PAPA 

XXIII.   OEIIT  FLORENTIE  A 

NÒ  DNI  MCCCCXVIIII.  XI. 

KALENDAS  IANVARII. 

Itegli  antichi  Tabernacoli 

E  ritornando  alle  Colonne  e 
Pilaftri  che  ricorrono  intorno  il  pri- 
mo ordine  del  Tempio,  debbo  qui 
avvertire,  che  eranvi  parecchi  ta- 
bernacoli, ed  Invagini  di  Santi  tolti 
via  per  ordine  de'  Conioli ,  e  di  pre- 
fente  vi  fono  le  ftatue  de  12.  Ape- 
rtoli fatte  di  carta  pefta  dall'  Amman- 
nato  per  fua  devozione ,  e  due  altre 
ftatue  rapprefentanti  la  legge  di  Natu- 
ra ,  e  la  legge  Scritta .  Per  ordine 
D  4  pu- 
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pure  de'  medefimi  Confoli  è  credibile 
che  follerò  levati  gii  anelli ,  ed  arpio- 
ni di  ferro,  che  prima  erano  inca- 
ilrati  nelle  colonne  per  reggere  non 
iblo  i  Ceri  in  occaiione  di  Fefta  ;  ma 
per  foftenere  altresì  le  Bandiere  del- 
la Città  dello  flato  Fiorentino ,  e  le 
altre  offerte  che  facèVanfi  al   Santo  ; 

Del/9  Organo 

,  Ed  ora  falendo  alle  logge  delle 
quali  già  parlammo  nel  descrivere  la 
coftruzione  del  Tempio,  non  farà 
fuor  di  propofito  di  riportare  alcune 
notizie  riguardanti  P  Organo  rifatto 
più  volte  ,  fecondo  i  libri  de'  ricor- 
di de'  Conl'oli  dell'  Arte ,  ne'  quali  alP 
anno  1400.  leggefi  „  a  Matteo  da 
Prato  Ji  dà  a  fare  V  Organo  in  San 
Giovanni  per  fiorini  400.  e  fé  gli 
donano  gli  Organi  vecchi . ,,  Ma  queft* 
Organo  non  eflfendó  riufeito  fecon- 
do il  genio  de'  Confoli ,  trovali  nelP 

an- 
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anno  1476.  »  fi  dà  licenza  al  magni- 
fico Lorenzo  de'  Medici  di  fiar  rifar  l* 
Organo  .  „  E  nell'  ifteflò  libro  trovafl 
notato  „  a  fipefe  di  Lorenzo  de'  Medi- 
ci fi  fa  in  S.  Giovanni  l%  Organo  da 
Maefiro  Antonio  Squarcialupi ,  che  fu 
eletto  Organifla  dei  Confili  di  Caluma- 
la .  Che  è  quanto  relativamente  al 
facro  Tempio,  riferbandomi  a  dar 
varie  notizie  riguardanti  la  Cupola 
nella  Parte  feguentc. 


PAR- 
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PARTE     CLU  A  R  T  A. 

CAPITOLO    Io 

ECco  che  fra  tutti  i  pregi  del  ma- 
gnifico Tempio  di  S.  Giovanni, 
del  più  belio  adeflò  a  ragionare  mi 
accingo ,  mentre  che  avendo  d'  ogni 
altro  già  fatta  parola  ,  folo  mi  refta  a 
dar  contezza  dell'interno  della  cupo- 
la lavorata  a  Mofaico  .  Molti  furono 
gli  Artefici  impiegati  dai  Confoli  deli* 
Arte  de*  Mercatanti  in  un  tal  lavo- 
ro, e  fra  quelli  come  capi  fi  contano 
ifeguenti  cioè 

Apollonio:  Andrea  Tafi:  Fra 
Jacopo  da  Turrita  :  Taddeo  Gaddi  :  An- 
giolo di  Taddeo  Gaddi:  Alejjio  B aldo- 
vinetti  :  Domenico  Grillandaio  :  Zac- 
caria d' Andrea  :  Donato  di  Donato  : 
il  Graffo  :  il  Nibbio  :  Mariotto  di  Cri* 
ftofano  :  Giovanni  Battijla  da  Cortona  : 

FU 


Filippo  di  Corfo  :  Maeftro  Biagio  :  Mae- 
ftro  Pazzo:  Maeftro  Coftanzo  ,  ed  un 
juo  Figlio ,  che  non  tutti  ebbero  ma- 
no nell'efeguire  i  primi  difegni-,  ma 
tutti  in  feguito  :  e  però  ho  notato  i 
fuddetti  già  trovati  ne*  libri  de'  Con- 
foli dell'Arte,  ec. 

Per  dare  intanto  un  piùprecifo 
ragguaglio  de7  molti  Mofaici  delle  log- 
ge ,  e  della  Cupola  riferirò  quanto  Fi* 
lippo  Baldinucci  fcrifle  nella  Vita  di  An- 
drea Tafi  come  fegue  „  in  quello,  (  cioè 
nella  parte  fuperiore  della  Tribuna  ) 
fecero  uno  fpartimento ,  che  ftringen- 
do  da  capo  appreffo  alla  lanterna, 
andavafi  allargando  fino  fui  piano 
della  cornice  di  fotto ,  e  la  parte  più 
alta  divifero  in  cerchio  di  varie  ftorie. 
Nel  primo,  come  bene  avvertì  il  Va- 
fari ,  rapprefentarono  i  Àliniftri  ,  ed 
I  Efecutori  della  volontà  Divina  ,  cioè 
gli  Angioli,  gli  Àrcangio!i,i  Chcru-, 
bini ,  i  Serafini  ,  le  Potefladi ,  i  Troni  » 
e  le  Dominazioni  .  Nel  fecondo  gra- 
do 
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do  efpreflfero  le  più  maravigliofe  ope- 
re di  Dio  fatte  nel  mondo  da  che 
creò  la  luce  fino  al  diluvio .  Nel  gi- 
ro che  è  fotto  a  quello  grado ,  che 
allarga  le  otto  faccie  della  Cupola  , 
figurarono  i  fatti  di  Giufeppe ,  e  de* 
fuoi  fratelli 

Sotto  quelli  in  altrettanti  vani 
di  grandezza  limile  fecero  vedere  llo- 
rie  della  Vita  di  Gesù  Crilto  j  dalla 
fua  incarnazione  nell'  utero  di  À4aria 
fempre  Vergine  fino  alla  fua  glorio- 
fa  afeefa  al  Cielo  i  Seguono  appref- 
foi  fatti  della  Vita  di  S.  Giovanni 
Battifta,  dair  apparizione  dell'  Angiolo 
a  Zaecharia ,  fino  alla  morte ,  e  fepoltu- 
ra  >  opera  che  per  la  fua  gran  vaftità  , 
e  pe  '1  buon  modo  di  commettere  il 
Mofaico  merita  molta  lode  >  benché 
per  quello  che  al  difegno  ,  al  Colori- 
to ,  e  ad  ogni  altra  buona  qualità  dell* 
arte  appartiene  >  fi  pofia  con  veri- 
tà dire  ,  che  ella  non  abbia  in  fé  par- 
te alcuna,  che  buona  fia,nèche  pun- 
to 
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fo  fi  difcofti  da  quella  goffa,  e  al 
tutto  fpiacevole  maniera  de*  Greci.  Fe- 
cefi  egli  in  queft' opera  aiutare  a  Gad- 
do  Gaddi  aliai  miglior  maeftro  di  lui , 
onde  non  è  gran  fatto,  che  vi  firico- 
nofeano  da  chi  bene  oiìerva,  tutte 
le  ultime  cofe  di  non  tanta  mala 
maniera ,  quanto  le  prime  ,  e  con- 
dufie  pure  di  Mofaico  la  gran  figura 
di  Crifto,  alta  fette  braccia,  che  fino 
a  oggi  beniffimo  fi  conferva,  e  il  ve- 
de in  ella  Tribuna  di  S.  Giovanni , 
in  quella  parte  che  è  fopra  l'Aitar 
Maggiore  , della  qual' opera  ricevette 
gran  lode  e  ftima ,  In  quello  luogo 
però  mi  convien  correggere  il  detto 
d'un  moderno  fcrittore  (  Cìnelli  ) 
che  parlando  di  quefta  figura  dice 
cofì,„,  fece  egli  poi  folo  il  Crifto  di 
altezza  di  fette  braccia,  che  è  fopra 
la  Cappella  Maggiore,  nella  quale 
opera  fece  quel  magnifico  fpropofito- 
ne  d*  effigiargli  una  mano  a  rovefeio; 
ma  fi   deve  non  dimeno    compatire, 

per- 
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perchè  il  difegno  era  allora  rozzo,  e 
rinafeente  di  frefeo,  e  non  avea  pre- 
fo  ancora  il  vigore  d'  oggi  giorno  „ ..  „ 
Fin  qui  T  Aurore  il  quale  nel T  affer- 
mare tal  cola  molto  s' ingannò  ,  per- 
chè qualunque  che  oil'erverà  quella 
mano  chiaramente  riconlcerà  non  efc 
fere  ella  altrimenti  ftata  fatta  aro- 
vefeio,  ma  a  diritto;  anzi  con  mol- 
to ingegnofo  avvedimento  dell'  Arte» 
fice  ,  il  quale  nel  dipingere  che  fece 
con  ^ran  diligenza  la  mano  defira 
del  Signore  fedente  in  trono  ,  quafì 
in  atto  di  giudicare  il  mondo ,  fece 
vedere  di  ella  mano  deftra  la  parte 
di  dentro  aperta  ,  dimoftrante  la  pia- 
ga ,  quali  invitando  a  fé  le  anime  giù- 
fte ,  e  così  effendo  eira  mano  veduta 
dalla  parte  interiore  \  vedefi  altresì 
il  dito  grotto  della  medefima  nella 
parte  di  fopra  .  Volendo  poi  il  Pitto- 
re diixioftrare  la  fmiftra  in  politura 
di  fcacciare  dalla  fua  prefenza  i  Re- 
probi che  il  fcargono  da  quella  ban- 
da « 
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da,  nelle  eterne  pene,  la  fece  vede- 
re aperta  sì,  ma  non  dalla  parte  di 
dentro ,  come  avea  fatto  la  mano  de- 
lira ,  ma  dalla  parte  di  fuori ,  quali 
che  con  eflTa  volefTe  quelli  togliere 
dalla  propria  faccia  ,  nei  qual  cafo 
doveva  fare  ,  ficcome  fece  ,  il  dito 
grotto  veduto  nella  parte  efleriore  . 
Con  tale  invenzione  fece  egli  cono» 
fcere  ciò ,  che  alla  pittura  farebbe  fla- 
to per  altro  impoffibiie  a  mpitrare .  n 
E'  da  notarfi  che  di  Molaico  an- 
cora fono  quante  pitture  veggonfi 
tanto  nelle  loggette  fopra  le  Porte, 
che  nelle  pareti  fuperiod  del  balla- 
toio ,  e  quefle  ultime  fono  varie  fi- 
gure fiaccate  in  direrfì  quadri  rappre- 
fentanti  o  Patriarchi  o  Profeti,  la  mag- 
gior parte  de' quali  moflrano  il  loro 
nome  fcritto  in  una  falcia  che  ten- 
gono vicina  ,  difpofla  in  diverta  fime- 
tria  ,  e  intorno  alle  predette  figura 
che  apparifcono  di  miglior  difegnd 
tianno  lavorato  i  furnferiti    Artefici 

dal 
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dal  Gaddi  in  apprettò ,  non  potendoli 
aflicurare  quale  iìa  di  quello ,  o  quale 
dell7  altro . 

CAPITOLO    IL 

Delle  Reliquie. 

LE  Reliquie  de'  Santi  che  Ci  vene- 
rano in  quefta  Chiefa  fono  mol- 
te, e  ragguardevoli ,  quali  prefente- 
mente  fi  confervano  in  un  Santuario 
dietro  T  Aitar  maggiore ,  e  per  par- 
lare delle  principaliffime  ,  in  primo 
luogo,  è  oflervabile  un  pezzo  di  Le- 
gno della  S.  Croce  largo  più  di  due 
dite ,  e  lungo  più  di  tre  in  forma  di 
croce  tutto  d'un  pezzo,  non  veden- 
dovili  niuna  commettitura ,  e  dentro 
all'  ifteilb  Santo  Legno  è  fcolpita  T 
Imagine  di  Gesù  Crocififlò  con  4. 
chiodi  all'ufo  Greco,  e  colla  mitra 
in  teda .  Per  onorar  maggiormente 
detta  infigne  Reliquia  trovo  un  decre- 
to 
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to  de* Confoli  diCalimala  che  dice,, 

120.  Febbraio  del  1457.  fi  faccia  ima 
erose  d9  argento  da  un  eccellente  Ora- 
fo nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  per  il 
pezzo  di  Legno  della  Santa  Croce  ivi 
efijìente  molto  grande ,  e  groffo  %  non 
ejjendo  ornato  come  fi  richiede ,  per- 
chè ftando  in  quella  maniera  ,  che  è 
di  preferite  ,  non  è  manifefto  a  molti  9 
G.nejfitno  fa  che  cofa  fia ,  e  fi  compri- 
no gioie  per  ornarlo.  „  Così  dunque 
fu  fatto,  cedendoti  adeiìb  in  una  Cro- 
ce d'argento  molto  ben  lavorata,,  e 
ricca  di  gemme,  QuelH  Reliquia , 
credei!,  dpnata  ai  Fiorentini  da  Car- 
lo. Magno  Imperatore ,  attefa.  una  de- 
scrizione in  caratteri  gpttici,  cheleg- 
gefi  in  un  vafor  di  bronzo  efiflente 
predò  il  Capitola  di  S.  Gio.  del  fe- 
guente  tenore.  n 

In  hoc  aenes  Vafe  eft  de  vero  Ugno 
SanBifJìmae  Crucis  in. forma  Criicifixi 
Et  de  propriis  -®efiim$ntìs  Domini  vo/fri. 

E  ftV 
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1EV  X  PI.  quac  omniae  buie  oratorio 
Donavi t  Karolus  Magnus  Inclytus 

Rex  Fr  attenne ,  et  hic  pofìsa  fusrunt    _/ 
Per    manum    Reverendijji 'pii  Archiepi 

Tur  pini  y   quando  idem  Rex  rebedijkavit 
Hanc  hKlyttm  Civitaiem  DQCCV. 

Inflgni  ben  poflòno  dirli  ancora, 
le  Reliquie  del  Santo  Precurfore  ,chc 
fono  il  Dito  Indice  di  S.  Gio.  Battifta 
col  quale  moftrando  Crifto  al  popo- 
lo difle  Ecce  Agnus  Dei,  e  per  tale 
fi  legge  ne'  libri  delle  Riformagioni 
dell'anno.  1420.  in  occafione  di  or- 
dinare pagare  le  fpefe  della  proceffio- 
ne ,  e  Fette  fatte  in  trafportar  dalla; 
Chiefa  degli  Àngiolini  fino  a  S.  Gio, 
la  Reliquia  fuddetta  donata  alla  no-, 
ftra  Chiefa  dal  già  Papa  Cardinal  Cof- 
fa .  Vedefi  pure  un  odo  d'  un  altro 
dito  di  S.  Gio.  Battifta ,  quale  fu 
portato  in  Firenze,  fecondo  quella 
che  dice  S.  Antonino  Arcivefcovo 
nella  fua  Iftoria ,  da  un  certo  nobile , 

che 
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che  lo  avea  ricevuto  da  un  Soldato 
familiare  dell'Imperatore,  e  il  Buo- 
ninfegni  fpiega  il  nome  di  quefto  no- 
bile effer  un  tal  Pepo  di  Arnolfo  di 
Meffer  Lapo  Rufpi,  famiglia  anti- 
chiffima  ,  di  cui  non  refta  altra  me- 
moria fé  non  la  fua  Arme  nel  vec- 
chio libro  dedi  Stemmi  delle  fami- 
glie  Fiorentine . 

Ometta  è  la  Reliquia  più  infi- 
gne  che  trovifi  di  S.  Gio.  Battifta  ,  per 
tale  venerata  da  varj  Pontefici  anco- 
ra innanzi,  che  da  Baldaffar  Coffa, 
come  li  è  detta,  foffe  donata  alla 
Repubblica  Fiorentina,  la  quaie  non 
guardò  a  fpefe  per  arricchire  il  fuo 
Reliquiario  à'  oro  >nd; argento ,  e  gio- 
je,  come  apparifce  al  libro  dell'Arte 
fuddetta  intitolato  Relìquie:  dove  il 
legge  „  1423.  a  Giovanni  del  Chia- 
ro Orafo,  fi  paghino  fiorini  280.  per 
i  lavori  fatti  al  Reliquiario  del  Dito 
di  S.  Gio..  Battifta  donato  da  Baldaf- 
far  Coffa .  Quello  Dito  però  fu  tra- 
E  2  $fe- 
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sferito  dipoi  in  altro  più  vago,  e  ric- 
co Reliquiario  per  la  decozione  che 
avea  al  Precurfore  il  nobil  Francelco 
Maria  Sergrifi ,  come  efprime  i;  itera- 
zione inciravi  così.  n 

Crifti  Praecarfori 

Patri ae  Tutelari 
Fraììfcìfcus  M.  Sergrifi  Patr.  Fior* 
In  fatte  venerationis 
argumentum 
D.  D.  D,  AN-.  SaUtis,  MBCIIC. 

Vi  è  ancora  di  detto  Santo  m 
offo  del  collo ,  la  mafcella  finiftra  eoa 
parte  d'  un  dente ,  e  quefte  Reliquie 
fi  ottennero  da  una  nobile  matrona 
che  era  ftata  moglie  d'  un  Fiorenti- 
no,  già  Cameriere  di  Giovanni  Can- 
tacuzem  Imperatore  di  Coftantinopo- 
li ,  il  quale  il  fé  lecito  di  levarle  dal- 
la Camera  Imperiale  quando  Giovanni 
Paleologo  fu  cacciato  dall'  Imperio, 
e  a ft retto  a  farfi  Monaco,  ed  a  Co- 
ftei ,  finché  ville ,  1*  Arte  de'  Mercatan- 
ti 
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ti  afTegnò  unaprovrvifione  di  <5o  fio- 
rini T  anno . 

Circa  alla  mafcella  fuddetta  ^na- 
te tra  rinchiafa  in  una  canetta  di  fer- 
ro ,  fu  quefta  Reliquia  dal  Duca  Co- 
fimo  1.  nell'anno  1564.  collocata  in 
un  gran  vafo  d'  Argento  lavorato  ma- 
ravigliofamente    da    Pietro    Cerluzzi 
Orefice,  e  prellò  i  Confoli  dell'  arte 
fuddetta  conferva!!  una    pregiatiffima 
fcrittura  ,  che  così  dice  *,  A  dì   16. 
9,  Gennaio   1427.    lefus    Cri/ìus:  fia 
„  noto  ,    e    manifefto    a    qualunque 
„  perfcna   vedrà  quefta  i feri  ita  come 
•5,   io  Prete  Giovanni    Paulo   Rectoue 
„  di  S.  Michele  Bisdomìni  di  Firen- 
„  ze  fo  ricordanza  di  quello  il  qua- 
^  le    fentij,  et  udj  già  più  anni  paf- 
•„  fati  della  phiarezza,  e  certezza  dei- 
Sy  la    Reliquia,    e    maciella    del  SS. 
>,  Profeta  Santo  Gohanni  BatÌ4Ì:a,in 
n  quello  tempo ,  che  fu  arrecata  nel- 
„  la  noftra  magnifica  Ciptà;  effóndo 
„  io  il  dì  del  declo  S4nfto    gohanni 
E  3  „  per 
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„  per  afpettarc  ,  et  vedere  la  deéU 
„  maciella ,  la  quale  fi  dovea  moftra- 
»  re  in  fui  pergamo  in  fu  la  Piazza 
„  di  S.  goharmi  in  Firenze ,  et  ftan- 
„  do  con  grande  devozione,  et  ve- 
„  duta,  et  moflrata  che  fu  per  chi 
„  predicò  deéto  dì,  et  alcune  perfo- 
„  fone  dubitando  o  sì ,  o  nò  di  decla 
„  Reliquia ,  che  poteflè  eifer  vera , 
„  piacque  al  Signore  di  chiarirne  la 
„  dubitanza  iti  quello  modo.  Cioè 
„  che  eflendo  in  fu  le  ifchalee  ,  e 
„  marmo  di  noftra  Cattedrale  mag- 
„  gior  Chiefa  Fiorentina  appreflo,  et 
„  allato  a  me  un  venerabile  Religio* 
„  fo  dell'Ordine  de' Frati  Heremi- 
„  tani  di  S.  Àgoftino  diife  le  infra- 
„  fcritte  parole  .  Fiorentini  !  Non  è 
„  creatura  al  mondo  che  più  di  me 
„  pofla ,  et  fappi  il  certo  di  quella  ma- 
„  della  eiìer  vera  di  S.  gohanni. 
„  Imperò  io  fono  Cittadino  Vinizia- 
„  no.  et  nipote  di  colui  era  quella 
„  Sanala  Reliquia  ,  e  trovandomi  Re- 
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(  „  ligiofo  nelT  ordine, et  abito  chefo- 
„  no,  et  io  pare  dubitando  di  que- 
„  Ita  Reliquia  effer  lì,  o  nò  vera, et 
„  avendo  fentito  che  nella  Ciptà  di 
„  Roma  al  Muniftero  di  S.  Sii  vedrò 
„  era  la  Tefla  del  deéto  Sancìó ,  io 
„  pigliai  ileurtà  ai  mio  Zio  ,  che  ai- 
„  lui  piacene  farmi  tanto  di  grazia , 
„  che  io  la  portali!  a  Roma ,  et  in 
„  efiècto  piacque  a  Dio,  che  il  mio 
„  Zio  ri  ina  fé  contento,  et  metten- 
„  domi  in  cammino  con  grande  con- 
i,  folazione ,  giunto  in  Roma  andai  a 
„  S.  Silveilro,  et  pregando  di  fingu- 
p  lar  grazia  la  Badeffà ,  et  Monache 
„  di  S.  Silveilro  face!lòno  tanto  di 
»  grazia,  che  io  potefli  adempire  il 
*,  mio  defiderio*.  le.  quali  ientendo, 
:,  et  veggendo  la  macieìla  mi  per- 
5,  mifero ,  che  accozzai  inficine  la 
„  teda,  et  fu  veduto  da  tutte  lede- 
*,  Se  Suore,  et  altre  creature,  che 
„  la  decìa  macieìla  incaftrava  in  de- 
5,  da  tefta,  tutte  Sapendoli  quante- 
E  4  „  lì 
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„  si  cromavano  a  quefto  certificameli- 
,,  to  , et  io  ringraziando  Iddio  di  tati- 
„  ta  grazia ,  et  certezza ,  ritornato  a 
„  Vineziaconfegnai  la  macella  al  Zio 
„  dicendo  quanto    erami    feguito  ih 
„  Roma  „  fin  qui  il  Frate  ed  il  Pre- 
te leguita  la    lua    relazione    così,  ,, 
1,  Et  difendo  la   donna  deldeftoZia 
„  del  Frate  noftra  Fioretirina,  et  a- 
„   vendo  {entità  la  chiarezza  di    de- 
„  età  Reliquia,  morto  il  marito,  la 
„  donò  al  la  Cappella  di  Sancto  gohan- 
„  ni   di  Firenze,   lodato  fia   Dio:    a 
„  din  6.  Gennaio  del  1425.  io  Prete 
t,  Giovanni  ò  fatta    la    predetta  re- 
5,  lazione.  „ 

E  fra  le  altre  molte  Reliquie  che 
editano  nella  Chiefa  di  S.Gio.  Battifta 
trovanfi  le  appreflb  tutte  di  (ingoiar 
pregio,  e  rarità  cuftodite  in  ricchi 
Reliquiari  d'oro,  e  d'argento,  con 
gemme  ec. 

Un  Oliò  di  S.  Simone    Stilita, 
infigne    Reliquia    donata  ai  Confoli 

de' 
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de'  Mercatanti  da  Madonna  Nico- 
letta di  Meiler  Antonio  Grioni  Ve- 
neziana Vedova  di  Pietro  Torrigia- 
ni    Tanno    1394. 

Un    braccio  dell'  Apo-fto    S.  Fi- 
lippo . 

Un    olio  del   Cranio  di  S.  Mer- 
curio • 

Una  coltola  di  S.  Teodoro  Mar- 
tire . 

Un  pfczzo  dì  Cranio  d'uno  de 
Santi  40,  Martiri. 

Cranio,  e  tibia  di  S.  Pantakone . 

Una  cortola  di  S.  Barbera  V. 
e  Martire . 

Uà  orto  di  S.  Jacopo  Apoftolo , 
*  di  S.    Aleffio  . 

Una  pietra  di  quelle  che  col- 
pirono S.  Stefano  di  figura  triango- 
lare nericcia,  con  ifcrizione  antica 
Greca  ,  e  Latina  . 

Porzione  degli  ftrumenti  ferviti 
alla  Paffione  di  Crifto  N.  S.  polii 
in  un  libretto  d'oro,  e  collocati  in 

un 
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un  Reliquiario  di  fimil  metallo,  cioè 
chiodi ,  fpugna  canna ,  ec.  tutti  in- 
capati in  varie  fcillire  fatte  con  gran 
maeftria,  e  quello  Reliquiario  ador- 
nato di  preziofe  gemme  è  dono  di 
Carlo  V.  ,  leggendovi!]  un  ifcrizionc 
in  lingua  Francete ,  che  fignifica  „ 
„  queflo  libro  fu  di  Cario  V.  Re,  di 
„  Francia  „  qual  Imperatore  evvi  di- 
pinto iniieme  colla  fua  moglie  al 
naturale  inginocchioni  avanti  a  un 
Crocifìfifo.  Carlo  lo  donò  a  Luigi 
Duca  d' Angiò  fuo  fratello ,  e  poi  ven- 
ne in  mano  di  Pietro  de'  Medici  fi- 
glio del  magnifico  Lorenzo,  ed  ef- 
fendo  egli  nell'anno  1494.  flato  (cac- 
ciato da  Firenze,  il  Reliquiario  fud- 
detto  venne  in  potere  de'  Sindachi 
delle  entrate  de'  Medici  cfuii ,  i  qua- 
li lo  diedero  al  Cardinal  di  Siena 
Francesco  Piccolomini ,  che  fu  poi 
Pio  III.  ineftinzione  di  credito,  che 
eflb  aveva  con  Piero,  e  neir  1495* 
il  Cardinale    fuddetto   lo   diede  per 

fior. 
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fior. d'oro  aoo  a' Confoli  de' Merca- 
tanti,  i   quali  gli  fecero  fare  il  rie- 
co  Tabernacolo,  e  lo  donarono  alla 
Chiela  di  S.  .Giovanni, 

CAPITOLO    IIL 
Delle  Fefie  di  San  Giovanni. 

AFfine  di  deferi  vere  con  efattez- 
za  le  magnifiche  Fede  che  fa- 
cevanfi  in  Firenze  ,  per  foiennizzare 
la  ricorrenza  della  nafeita  di  S.  Gio. 
Battifta ,  non  poffo  far  di  meglio  che 
riportare  in  primo  luogo  quello  che 
mi  èfortito  leggere  in  un  manoferit- 
to  di  Pietro  Monaldi  che  fiorì  ne  II' 
anno  1  580.,  e  trova  vali  nella  Libreria 
Palatina  di  S.  A»  R.  il  Sereniffimo 
Granduca  di  Tofcana.  Egli  dunque 
ragionando  di  tali  Fefte  così  fi  efpri- 
me .  „ 

„  tifavano  gli  noftri  antecefTori 
molto  più  di  diligenza  di  quello  eh* 
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fi  faccia  nel   prefcnte   fecolo ,  di  far 
grandiilimi    sforzi  nella   celebrazione 
della  fefta,  e  folcnnùà  del  noftro  gran 
Protettore .  Conciofiachè   per   Galen- 
de  di  Maggio,  due  mefi  avanti ,  tut- 
ti i  Fiorentini   cominciavano  a  met- 
terli  in    ordine,   ficcome   di   adorna- 
menti ,  di  gioie  >  e  di  veftimenti  fon- 
tuoiì ,   così  di  verte  ,  pai  j ,  pennoni , 
e  ftendardi ,   che  ciafeuna  Terra  fóg- 
getta  dovea  per  cento  ,  ceri ,  ed  altre 
cofe ,  le  quali  fi  debbono  poi  offerire 
al  Tempio  di  S.  Giovanni,  oltre  in- 
vitare   Signori  ,   e   Gentiluomini   di 
Tofcana  per   detta*  fella ,  procacciarli 
nei  bifogni   di  conviti,  e  finalmente 
tutta   la  Città   fi  vedeva   in  faccende 
per  detto  apparecchiamento  di  tanta 
Solennità,  e   così  ne' giorni   feftivi , 
due  mefi  avanti,   conte  detto  abbia- 
mo, tutti  i  Cittadini  pieni    di   leti- 
zia, e  di  allegrezza  facevano  pubbli- 
ci giuochi ,   e  fefte  di  gioftre ,  trion- 
fi, carri,  conviti,  oltre  balli,  canti, 

e  fuo- 
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e  fuqni  nelle  Piazze  coperte  di  fuori 
di  paramenti ,  con  più  altri   diverfi  > 
e  leggiadri  coftumi  :  dove  finalmente 
giunti  alla  vigilia  di  tanta  folennità  , 
la  mattina  di  buon  qra  tutte  le  Ar- 
ti, e  Botteghe  fageano    motìra  fuori 
alle    pareti    de' liti    loro   di  tutte  le 
ricche  cofe,  ornamenti,    gioie  drap- 
pi d*  oro ,  e  di  feta  ,  ori ,  et    argen- 
ti i  vaj ,  pitture ,  intagli  appartenenti 
a  fatti  d'  arme  ;  di   poi    circa  air  ora 
di  tersa    fi    facea   maravigliofa  pro- 
ceffione    di    tutto    il    Clero  ,  Frati, 
Monaci,  con  molte  Reliquie  di  San- 
ti ,   dove   fi   vede    maravigliofa  ric- 
chezza di  adornamenti,  di  paramen- 
ti, di  vefti  d' oro,  o    di    feta  dove 
fono  più  di    5©.    Compagnie    di  fe- 
colari ,  ciafeheduna  innanzi    alle   Re- 
gole i  Dove  Ci  ragunano   quefte    fan- 
no   molte    rapprefentazioni ,    e  carri 
,  trionfali ,    con    varj    (burnenti     così 
proceffionalmentc   di    Àngioli,    e  di 
ganti.  „ 

Per 


» 
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„  Per  dopo  defìnare  fi  ragù- 
navano  tutti  i  Cittadini  >  cialceduno 
fotto  il  fuo  Gonfalone  ,  andando  co- 
sì a  due  a  due  innanzi  a*  più  Vec- 
chi ,  e  reputati ,  e  così  precedevano 
più  giovani  vediti  riccamente  con 
torchi  in  mano  ,  andando  ad  offeri- 
re al  tempio  di  S,  Giovanni,  e  eia- 
fchedun  Gonfalone ,  li  quali  erano  \6. 
Bandiere,  havea  innanzi  varj  fini- 
menti con  varie  rapprefentazioiìi .  Le 
vie,  dove  pacavano,  erano  tutte  a- 
dorne  di  paramenti ,  non  folo  le  pa- 
reti ,  quanto  di  fopra  >  e  luoghi  da 
federe,  la  terra  fiorita  tutta  donde 
paflavano,  e  le  tende  fi  vedeano  di 
drappi ,  di  zendadi:  vedeanfi  le  flra- 
de  piene ,  ficcome  tutti  i  cafamenti , 
di  donne  ,  giovani ,  e  fanciulle  ve-. 
(lite  di  feta ,  et  ornate  di  gioie ,  pie- 
tre preziofe,  e  perle,  la  qual  cofa 
durava  di  paflare  fino  al  tramontar 
del  Sok .  n 

ti  La  mattina  poi    fella   di  S. 

Gio- 
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Giovanni ,  fi  vedeva  tutta  la  Piazza  de' 
Signori  parata,  e  fiorita,  che  pareva 
cola  trionfale ,  magnifica ,  e  maravi- 
gliofa ,  et  in  detta  Piazza  vi  erano 
più  di  trecento  trionfi ,  la  maggior 
parte  dorati ,  lignificati  per  diverfi 
luoghi  foggetti  alla  Città ,  che  ren- 
devano ubbidienza ,  et  per  guardiane 
loro  adornamento  vi  erano  uomini 
armati  a  cavallo,  et  molti  giovani, 
che  armeggiavano  vediti  di  livrea, 
oltre  i  pedoni  armati  di  lancia,  e  di 
palvefi  ;  donzelle ,  che  ballavano  di- 
nanzi alla  Signoria  >  et  altri  degni 
trattenimenti  di  varj  finimenti ,  mufi- 
che  ,  e  melodie .  Àppreflò  intorno  alla 
ringhiera  di  Palazzo  v*  era  più  di  cen- 
to Stendardi  nelle  loro  Arti,  appic- 
cati nelle  gabbie  di  ferro ,  de*  luoghi 
che  danno  tributo  ai  Fiorentini ,  par- 
te de'  quali  erano  di  velato ,  e  drap- 
pi di  vaio,  e  di  feta,  li  quali  poco 
àppreflò  erano  portati  ad  offerire  al 
detto  Tempio  ,  portato  ciafeheduno 

ad 
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da  uno  a  cavallo*  andando  per  ordi- 
ne V  uno,  chiamata  dipoi  V  altro  ? 
fendo  coverto.  1*  uomo ,  iiccome  il  ca-\ 
vallo  di  drappo  di  (era,  e  zendadi, 
et  cosi  fendo  portati  a  detta  Chiefa  , 
fono  appiccati  intorno  a  detto  luogo., 
iiccome  ceri,  li  quali  fono  cenii  de* 
fuddici  alla  Città,  et  nel  detto  mo- 
do ftavana  per  iniino  alla  feguente 
feda  d'un  altro  anno,  che  fi  faceva 
fempre  di  nuovo,  e  fpiccandoli  i 
vecchi,  il  Clero  ne  faceva  paramen- 
ti da  Altare ,  e  veftimenti  per  detra 
Chiefa ,  inoltre  veniva  ceri  .gr$ndif- 
fimi  acceii  portati ,  et  offeriti  da' 
Contadini  di  varj  luoghi  del  Con- 
tado,. „ 

n  La  prima  offerta  veniva  fatta 
da'  Capitani  di  Parte  Guelfa  eoa  tut- 
ti i  Cavalieri ,  e  Signori  foreftieri,, 
e  dietro  grandiflìmo  numero  de'  pri- 
mi Cittadini  collo  ftendardo  di  Par- 
te,  portato  innanzi  da  u/i  giovane 
de'  primi  della  Città  ,  coverto  infic- 
ine 
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me  col   tuo  Palafreniero  di  ricehif- 
lìmi    drappi ,    et    varj   ftrumenti  at- 
torno :   andava   poi  la  Signoria  infie- 
me  col  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  e 
Collegj  ,    Poteflà ,   il    Capitano ,    et 
con  quelli  tutti  gli  Ufizj  ,  et, 'Magi- 
Arati,  feguendo  dietro,  gran  moltitu- 
dine di  popolo,  et  molti  Sargenti  ar- 
mati ,  con  tutti  li  pifferi ,  et  trombe , 
fuoni,  et  canti,  che  pareva  unfuave 
Ji^ogo .    Tornata   poi  la   Signoria   in 
Palazzo  %  andavano  poi  ad  offerta  tut- 
ti i_  Corfijsri  venuti  al  Palio ,  dopo  di 
loro   i    Mercanti    Foreftieri,    dipoi 
molti  prigioni  tratti  dalle  carceri  per 
honore  di  S,  Giovanni ,  et  finalmente 
la  ippltitudiae  dj  popolo»  mjnuto .  La 
Piazza  di  S;  Giovanni,  fi  yedea  tutta 
fiorita ,  parata ,  et   di  fopra  coperta 
tutta   di   panni,  et;   di  tele  tutte   di- 
pinte co' gigli  ,e  umilmente  la  ftrada, 
che  veniva  dalla  Chiela  verfo  il  pub- 
blico Palagio ,  fi  vedea  tutta   parata  , 
cor>  dive;rfe  .rapprefentazioni  perdet- 

F  t« 
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u  ftrada  di  oneftì  fpettacoli.  Dopo 
j1  ddìnare ,  fendofi  fatti  per  tutta  la 
Città  degni  conviti,  et  più  apparec- 
chi fontuoiì  j  et  banditi  dalla  Signo- 
ria per  Foreftieri ,  dando  più  ricchi 
arnefi ,  lì  vedea  dico  per  tutti  i  luo- 
ghi ,  balli ,  canti ,  et  fuoni ,  con  diver- 
te Fefte  ,  ma  con  tutta  letizia ,  et 
ornamento,  che  pareva  un  para- 
difo.  „ 

„  Detto  poi  vefpro  ,  fi  raguna- 
vano  i  popoli  nelle  contrade  del  Cor- 
fo  da  un  canto  all'altro  della  Città 
fendo  tutta  quella  ftrada,  per  fpazio 
più  di  un  miglio  di  lunghezza  9  ador- 
na ,  e  fiorita,  dove  fi  vedevano  mol- 
titudine di  Donne  adorne  di  gioie  , 
paììando  in  detta  contrada  fuoni , 
canti ,  e  fefte  ,  infino  che  al  fuono 
d'  una  Campana  fi  muoveva  i  Corfie- 
ri  dei  Pajio,  che  veniva  pollo  fo- 
pra  un  Carro  trionfale,  di  maravi- 
gliofa  ricchezza  di  broccato  cT  òro , 
come  di  fopra  dicemmo  j  e  nel  gior- 
no 
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no  feguente  di  S.  Lo  fi  faceva  più 
altri  trattenimenti,  et  nuovo  corfo, 
et  così  tre  altri  giorni  dopo  per  di- 
porto de*  Cavalieri ,  et  Gentiluomi- 
ni ,  i  quali  venivano  di  tutta  la  To- 
fana ,  et  di  molti  luoghi  di  tutta  T 
Italia  per  vedere  la  bellezza  di  que- 
lla Fefta,  dove  fi  vedeva  tanta  gen- 
te ,  che  farebbe  cofa  incredibile ,  chi 
non  avelie  vitto,  et  potere  immagi- 
nar fela.  „ 

E  terminando  qui  il  Monaldi, 
riporterò  Pillullrazione  che  fa  Gior- 
gio Vafari  alle  Macchine  che  in  fi- 
niti congiuntura  fi  ufavano  in  Fi- 
renze. L'Autore  predetto  così  parla 
nella  vita  del  Cecca ;  ragionando  degli 
fpettacoli  immaginati  dal  medefimo 
nelle  diverte  occorrenze  ec, 

„  E  da  quefie  poi  venne  in  pen- 
fiero  al  medefimo  Cecca  di  fare  le 
Nuvole %  che  andavano  a  procefiìonc 
per  la  Città,  ogni  anno  la  Vigilia 
di  S.  Giovanni ,  e  le  altro  cofe  ,  che 
F  2  bel- 
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belliifime  f\  facevano .  £  giò  era  cur 
ra  di  codui,  per  edere,  corife-  il  è 
detto,  perfetta,  che  fervi  va  il  pub- 
blico .  Hora  dunque  non  farà  fé  non 
bene  con  quella  occafionre  dire  alcu- 
ne cofe ,  che  ia  detta  Fella  ,  e  pro- 
cedione  lì  facevano,  acciò  ne  palli  ai 
poderi  memoria ,  effendofi  hoggi  per 
la  maggior  parte  difmeile.  Primiera- 
mente adunque  la  Piazza  di  S.  Gio- 
vanni lì  cuopriva  tutta  di  tele  az- 
zurre,  piene  di  gigli  grandi  fatti  di 
tela  gialla,  e  cucitivi  fopra.  E  neL 
mezzo  erano  in  alcuni  tondi  pur  di 
tela ,  e  grandi  braccia  dieci  V  Arme 
del  popolo,  e  Comune  di  Firenze, 
quella  de*  Capitani  di  parte  Guelfa, 
et  altre  ;  et  intorno  intorno  degli  e- 
ilremi  del  detto  cielo,  che  tutta  la 
piazza,  come  che  grandidìma  fia,ri- 
cuopriva,  pendevano,  drappelloni  pur 
di  tela  dipinti  di  varie  imprefe  ,  d'  ari- 
mi,  di  Magi  (Irati ,  e  d'  arti ,  e  di  mok 
ti  Leoni ,  che  fono  una-  delle  infe* 
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gne  della  Città .  Que/lo  cielo ,  o  ve- 
ro coperta  così  fatta  ,  era  alto  da 
terra  circa  venti  braccia ,  pofava  Co- 
pra gagliardiffimi  canapi  attaccati  a 
molti  ferri,  che  ancor  fi  veggiono 
attorno  al  Tempio  di  San  Giovanni , 
nella  facciata  di  Santa  Maria  del  Fio- 
te,  e  nelle  cafe  che  fofto  per  tutto 
intorno  intorno  alla  detta  Piazza  ;  e 
fra  un  Canapo,  e  l'altro  etano  funi, 
che  umilmente  foftenevano  quel  cie- 
lo, e  per  tutto  era  iti  modo  arma- 
to, e  particolarmente  in  fu  gli  eftre- 
xni>  di  canapi  ,di  funi,  e  di  foppan- 
ìii,  e  fortezze  di  tela  doppia,  e  ca- 
nevacci, che  non  è  poflìbile  iftima- 
ginarfi  meglio.  E  che  è  più,  era  in 
modo,  et  con  tanta  diligenza  acco- 
modata ogni  cofa,  che  ancora  che 
molto  fodero  dal  vento,  che  in  quel 
luogo  può  affai  d'  ogni  tempo,  co- 
tìie  sa  ognuno ,  gonfiate ,  e  mofle  le 
vele,  non  però  potevano  eflcr  folle- 
vate,  né  feonce  in  modo  neffuno . 
F  3  Era- 
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Erano  quelle  tende  di  cinque  pez- 
zi ,  perchè  meglio  fi  poteffino  ma- 
neggiare,  ma  polle  fu,  tutte  lì  uni- 
vano inlkme,  e  legavano,  e  cuci- 
vano di  maniera,  che  pareva  un  pez- 
zo [òlo .  Tre  pezzi  cuoprivano  la  Piaz- 
za ,  et  lo  fpazio ,  che  è  fra  San  Gio- 
vanni, et -Santa  Maria  dei  Fiore,  et 
quello  di  mezzo  haveva  a  dirittura 
delie  porte  principali  detti  tondi 
con  Tarme  del  Comune,  e-  gli  altri 
due  pezzi  cuoprivano  dalle  bande  , 
uno  di  verfo  la  Mifericordia,  e  T  al- 
tro di  verfo  la  Canonica,  et  Opera 
di  San  Giovanni.  Le  Nuvole  poi, 
che  di  varie  forti  fi  facevano  dalie 
Compagnie  con  diverfe  invenzioni, 
fi  facevano  generalmente  a  quello 
modo  .  Si  Faceva  un  telaio  quadro  di 
tavole  alto  braccia  2.  in  circa,  che 
in  fu  le  tede  haveva  quattro  gagliar- 
di piedi  fatti  a  ufo  di  trefpoii  da  ta- 
vola ,  et  incatenati  a  guifa  di  trava- 
glio. Sopra  quello  telaio  erano  in 

ero- 
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croce  due  tavole  tyrghe  braccia  uno  , 
che  in  mezzo  havevano  una  buca  di 
mezzo  braccio ,  nella  quale  era  uno  iti- 
le alto ,  fopra  cui  fi  accomodava  una 
mandorla,  dentro  la  quale,  che  era 
tutia  coperta  di  bambagia ,  di  cheru- 
bini ,  et  di  lami,  et  altri  ornamenti, 
era  in  un  ferro  attraverfo  pofta  o  a 
federe,  orlerà,  fecondo  che  altri  vo- 
leva una  perfona,  che  rapprefentava 
quel  Santo,  il  qaaie  principalmente 
dà  quella  Compagnia,  come  proprio 
Avvocato,  et  Protettore  fi  honorava  : 
o  vero  uà  Crifto,  una  .Madonna, un 
S.  Giovanni,  o  altro:  i  panni  delia 
qua!  figura  cuoprivano  il  ferro  in  mo- 
do, che  non  fi  vedeva.  À  quefto  me- 
delimo  itile  erano  accomodati  ferri , 
che  girando  più  baili ,  e  fiotto  la  rnàn- 
dorìa  ,  facevano  quattro,  «  più  o 
meno  rami  fimili  a  quelli  d'  un  al- 
bero, che  negli  eftremi  con  fimili 
ferri  haveva  per  ciafeuno  un  picco- 
io  fanciullo  veftìto  da  Angiolo.  \L 
F  4  que- 
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quefti ,  fecondo  che  volevano ,  gira- 
vano in  fui  ferro,  dove   pofàvano  i 
piedi,  che  era  gangherato.  E  di  così 
fatti  rami  fi  facevano  talvolta  due , 
o  tre   ordini  d'Angioli,   o  di   Santi 
fecondo ,  che  quello  era ,  che  s' have- 
va  a   rapprefentare .    E  tutta   quella 
macchina  ,  et  to  itile ,  et  i  ferri ,  che 
talora    faceva    un  giglio,    talora  un 
alberò ,  e  fpeffo  una  nuvola ,  o  altra 
cofa  limile  { lì  cuopriva  di  bambagia, 
et   come    fi  è   detto    di  Cherubini  , 
Serafini,  et  Stelle  d'oro,  et  altri  co- 
tali  ornamenti ,  et  dentro  erano  Fac- 
chini, o  Villani,  che    la   portavano 
Ibpra  le  fpalle,  i  quali  fi  mettevano 
intorno  interno  a  quella  tavola ,  che 
noi   abbiam   chiamato    telaio ,  nella 
quale  erano    confitti   fotto,   dove  il 
pelo  pofavàTopra  le  fpalle  loro ,  guan- 
ciali di  cuoio ,  pieni  o  di  piuma ,  o 
di  bambagia ,  o  d' altra  cofa  fimilc  , 
che  acconfentiflè ,   e   fuflfe  morbida . 
E  tufi  gì'  ingegni ,  e  le  falite ,  et  al- 
tre 
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tre  cofe  erano  coperte,  come  lì  e 
detto  di   Copra,   con  bambagia,   che 
faceva  bel    vedere ,   e  fi  chiamavano 
tutte  quelle  macchine  Nuvole  .  Die- 
tro venivamo  loro  Cavalcate  d'  uomi- 
ni,  e   di   Sergenti  a   piede    in   varie 
forti   fecondo  la  Storia,  che  fi  rap- 
prefentava,   nella  maniera   che  oggi 
vanno  dietro  a'  carri ,  o  altro  che  fi 
faccia   in  cambio  delle   dette  Nuvo- 
le ,  della  maniera    delle  quali   ne  ho 
nel  noftro  libro  de' "di'fegrii  alcune  di 
mano  del  Cecca  molto  ben  fatte,  et 
irtgegnofe'  veramente,  et  piene  di  bel- 
le  confiderazioni .  "I   Giganti    fimil- 
meìite   che  ih  detta  Fefta   andavano 
attorno,  fi  "facevano  a  quefto  modo. 
Alcuni  molto  pratichi  nel!'  andare  ia 
fu  i  trampoli ,  o  come  fi  dice  altro- 
ve ,  ih  fu  le  zanche ,  ne  facevano  fa- 
re di  quelli,  che  erano  alti   cinque  , 
ofei  braccia  da  terra,  et  fafciatigli , 
et  acconcigli  in  modo  con  mafehere 
grandi,  et  altri  abbigliamenti  di  pan- 
ni, 
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ni,  o  d'arme  finte,  che  havevatio 
membra,  et  capo  di  Gigante  ,  vi 
montavano  fopra ,  e  deliramente  cam- 
minando ,  parevano  veramente  Gi- 
ganti .  Havendo  nondimeno  innanzi 
uno,  che  fofteaeva  una  picca,  fopra 
la  quale  con  una  mano  li  appoggia- 
va eilo  Gigante,  ma  per  fi  fatta  gui- 
fa  però  che  pareva,  che  quella  pic- 
ca foflè  una  fua  arme  ,  cioè  o  maz- 
za ,  o  lancia ,  o  un  gran  battaglio  , 
come  quello  che  Morgante  ufava, 
fecondo  i Poeti  Romanzi  di  portare. 
Et  ficcome  i  Giganti ,  così  fi  face- 
vano anco  dalle  GigantefTe ,  che  cer- 
tamente facevano  un  bello ,  et  ma- 
ravigliofo  vedere,  I  fpimelli  poi  da 
quelli  erano  differenti ,  perchè  fenza 
havere  altra ,  che  la  propria  forma  > 
andavano  in  fu  i  detei  tràmpoli  alti 
cinque,  e  fei  braccia  in  modo*  che 
parevano  proprio  fpiriti  ,  et  quefti 
anco  havevano  innanzi  uno ,  che  con 
una  picca  gli  aiutava  •  Non  parlerò 

d'ai- 
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d'alcuni  Ceri ,  che  fi  dipingevano' in 
varie  fantafic ,  ma  goffi  tanto,  che 
hanno  dato  il  nome  ai  dipintori  ple- 
bei, onde  fi  dice  alle  cattive  pitiu- 
re  ,  fantocci  da  Ceri ,  poiché  non  n ;  - 
te  conca:  dirò  bene,  che  al  tempo 
dei  Cecca  quelli  forano  in  gran  par- 
te difmeffi,  et  in  vece  loro  farri  i 
Carri,  che  fimi  li  ai  trionfai.  ono 
€>ggi  in  ufo.  Il  primo  de' quali  fu  il 
Carro  della  Moneta,  il  quale  facon- 
dotto  a  quella  perfezione  ,  che  og- 
gi fi  vede ,  quando  ogni  anno  per 
detta  fefla  è  mandato  fuori  da'  À4ac- 
ftri ,  et  Signori  di  Zecca  con  un  San 
Giovanni  in  cima,  e  molti  altri  San- 
ti, et  Àpoiìoli  da  baffo,  et  intorno  , 
rappreferìtati  da  P«rfone  vive .  Fu 
deliberato,  non  è  molto,  che  fé  ne 
faceffe  per  ciafeun  Cartello ,  che  offe- 
rifee  Cero  7  uno ,  £t  ne  furono  fatti 
iìno  in  dieci  per  honorare  detta  Fe- 
tta magnificamente ,  ma  non  feguitò 
per  gli  accidenti  r  che  poco  poi  fo- 

prav- 
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pravvennero .  Quel  primo  dunque  del* 

la  Zecca ,  fu  per  ordine  del  Cecca 
fatto  da  Domenico,  Mario,  e  Giu- 
liano del  Taflò,  che  allora  erano  de* 
primi  Maeftri  di  Legname ,  che  in 
Fiorenza  lavorafleno  di  quadro,  ed* 
inraglio  :  Et  in  elfo  fono  da  eflèr 
lodate  affai,  oltre  alle  altre  cofe,Ie 
ruote  da  baffo,  che  (ì  fchiodano per 
potere  alle  fvolte  de  i  canti  girare 
quel!'  edifizio ,  et  accomodarlo  di  ma- 
niera, che  (crolli  meno  che  fia  pof- 
iibile,  et  maffimamente  ,  et  per  ri- 
fpetto  di  coloro,  che  di  fopra  vi 
flanno  lagati  ec.  „ 

E  fé  creder  fi  debba  ài  Diar j 
fcritti  a  penna  ,  la  decadenza  di  tali 
Fefte  incominciò  nel  Secolo  XVI. 
ma  non  però  in  guifa  da  toglierne 
totalmente  V  idea,  mantenendo  il  co- 
rtame della  proceffione  per  i  Quartieri 
nella  Città  ne'  4.  giorni  precedenti 
al  dì  di  S.  Giovanni  e  folenniffima 
è  poi  la  proceffione  che    fi  fa  nella 

vi- 
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Vigilia  di  detto  Santo  dove  inter- 
vengono gì'  individui  dello  Spedale 
degli  Innocenti  ,  e  del  Bigallo ,  undi- 
ci Confraternite  ,  8.  Regole  di  Frati  , 
i  Monaci ,  ed  il  Clero  ,  e  dopo  ne 
vengono  due  Baldacchini  fatto,  il  pri- 
mo de  quali  è  il  braccio ,  e  la  Ma- 
rcella di  San  Girolamo,  e  (otto  il 
fecondo  portafi  un  Vafo  di  Ceneri 
diS. Gio,  Battifta  con  altre  Reliquie; 
dopo  qucfto  Baldacchino  fegue  il  Ma- 
giftrato  dell'Arte  della  Lana,  quindi 
il  Clero  di  S,  Giovanni,  e  fottoun 
terzo  Baldacchino  viene  il  Santo  Di- 
to Indice  del  Precurforc,  accompa- 
gnato dalla  Cappella  de' Mufici,  e 
dipoi  feguita  il  Clero  della  Metro- 
politana con  i  Preti,  e  Rettori  del- 
l(j  Chiefe  di  Firenze  e  Canonici,  e 
dopo  viene  l'ultimo  Baldacchino  ^al- 
la Tcfta  di  S.  Zanobi  Vefcovo  di 
Firenze:  una  tal  deferitone  trovali 
nel  Diario  del  Giamboni  ,ade(Ib  va- 
riata   alquaniqjhftante    il    non  effere 
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più  in  piedi  i  Magistrati  fuddetti, 
che  erano  foliti  d'  alìiftere  a  detta 
Proceffione . 

Le  moderne  Fede  di  S.  Gio- 
vanni principiano  adeffo  con  pub- 
blica letizia  nella  Vigilia  del  Santo 
falla  Piazza  di  S.  Maria  Novella, 
dove  fi  corre  il  Palio  de*  Cocchi ,  a 
fimiglianza  degli  antichi  giuochi  O- 
limpici:  a  un  ora  di  notte  fi  fanno 
i  fuochi  df  artifizio  alla  gran  Torre  di 
Palazzo  Vecchio ,  anticamente  detto 
della  Signoria  con  illuminazione  al- 
la Cupola,  e  Campanile  della  Me- 
tropolitana ,  quali  in  oggi  poffono 
dirfi  magnifici,  attefo  T  ellèrfi  riuni- 
ta la  fpefa  di  tanti  fuochi  che  erano 
foliti  farli  più  volte  T  anno ,  tutte  in 
quefta  fuddetta  notte  Vigilia  di  S. 
Giovanni .  La  mattina  poi  con  gran 
pompa ,  al  maeftofo  Trono  Reale  fi 
pretta  omaggio  da  tutte  le  Città, 
Terre ,  Cartelli ,  Marchfcfati ,  Contee , 
e  Comunità  al  Grarìdtfeato  ibrtopo- 
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fte ,  ed  in  feguito  la  Corte  preceduta 
dalla  Nobiltà ,  Ciamberlani ,  Cariche 
di  Corte  ec.  tutti  veftiti  in  sfarzofa 
gala ,  lì  porta  all'  adorazione  nel  Tem- 
pio di  S.  Giovanni,  e  brillante  aflài 
vien    giudicato   un   tale    fpettacolo . 
Dopo    Vetpro    poi   di  detto    giorno 
tutt^  la  Nobiltà  in  carrozza ,  ed  abiti 
di  gala  fi  porta  al  corfo    de'  Caval- 
li, ove  pure  interviene  la  Corte  con 
numerofq  feguito  di  mute  a  6.  Ca- 
valli ,  guardie  a  piedi ,  e  a  cavallo , 
e  quindi  fegue  la  Corfa  dei    Palio. 
Da  detta  mattina  24.  Giugno  infe- 
gno    d'  ampia    franchigia  de    poveri 
debitori ,  fyolazza  la  bandiera  al  Cam- 
panile   della  Metropolitana,  lo    che 
feguita  per  altri  1 4.  giorni  continovi . 
Non  debbo  finalmente  traccia- 
re di  far  noto  al  Pubblico ,  come  il 
motivo  della  preferite  deferizione  fat- 
ta del  Tempio  diS.   Gio.  Battifiadi 
Firenze  è  fiato  il  vedere    in  buona 
parte    pulite    le    Figure  di  Molaico 

che 
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che  in  detta    Chiei'a    eintono,  come 
fi  è  detto,  quali  per  V avanti  erano 
così  annerite  dal  fumo  dell'  Incenfo, 
che  appena    feorgevaiì,   che  sì  nella 
Cupola,  che  nella  Tribuna  fofTe  un 
lavoro  di  tanto  pregio  .  L'  Opera  dql 
Duomo  adunque  alla  quale  fono  Ha- 
te riunite  1'  Entrate    pe  '1   manteni- 
mento del  Tempio   di  S,  Giovanni, 
avendo  trovato  ricordo ,  qomc  in  an- 
tico  erano  (lati  sdegnati   30.   fiorini 
d'oro  annui  al  B&ldoyinetti ,  come  & 
accennò,  affine  di   tener   rifehiarito , 
e  confervato  il  Mofaico   di  S,   Gior 
vanni ,  ha  voluto  continuare  detto  lo- 
devole provvedimento  r  e  ne  ha  dat$ 
h  commiiTione  al  Pittore    Gio.  Or- 
landini ,    che   avendovi  fubito  po% 
mano  ,    già   maeftrevolmente   fé    ne 
difimpegna . 

I    L      FINE. 
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